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Barcellona, anche il mondiale per club

Web, più di 3mila i siti razzisti

Il federalismo dovrebbe essere, stando alle
proclamazioni leghiste, uno strumento per
dare più poteri alle istituzioni locali «respon-
sabilizzandole». Per chiarire il concetto, i
leghisti fanno solitamente riferimento al
«federalismo fiscale» che, obbligando comu-
ni e regioni a fare i conti con le proprie risor-
se, innescherebbe ilmeccanismo virtuoso
della prudenza e dell’oculatezza nella spesa,
eliminerebbe le cause della corruzione e, in
definitiva, premierebbe gli onesti e imerite-
voli.
In attesa di questo paradiso terrestre,

abbiamoun formidabile strumento per
valutare la serietà delle proclamazioni dei
lumbard: la LegaNord è al governo e occu-
pa, tra gli altri, unministero, quello dell’Inter-
no, che ha ampi poteri per colpire i disonesti
e i corrotti. Da esso dipende la polizia di
Stato e dipendono i prefetti, cioè la autorità
provinciali di pubblica sicurezza. Ecco, il
ministro leghista e federalista RobertoMaro-
ni dovrebbe spiegarci perché - nell’ultimo
giro di prefetti - ha allontanato dal suoposto
(promovendolo, secondo l’antico uso) pro-
prio quello che si eramaggiormente distinto
per l’impegno contro l’infiltrazioni della crimi-
nalità organizzata (la camorra, precisamen-
te) nelle amministrazioni locali: il prefetto di
Latina.
Bruno Frattasi, questo il suo nome, nel

settembre del 2008 aveva presentato una

dettagliata relazione sulle infiltrazioni camor-
ristiche nell’amministrazione comunale di
Fondi, un paesedella basso Lazio, chieden-
done lo scioglimento. Normalmente in que-
sti casi il consiglio deiministri prende atto
della richiesta e delibera di conseguenza. Per
Fondi è passato più di un anno e poi, quan-
do tutte lemanovre dilatorie erano state
esaurite, sindaco e giunta si sono dimessi.
Esattamente come fanno certi funzionari
infedeli per evitare l’onta del licenziamento.

In attesa della spiegazione del ministro, ab-
biamoposto il quesito adAchille Serra, oggi
senatore del Pd e in passato prefetto a Ro-
mae a Firenze. Ci ha risposto che ilministro
Maroni è sì leghistamaè anche unuomo
con la testa sul collo e che tutto sommato
deve ingoiare decisioni politiche che nongli
sono gradite. C’è un grandemalcontento
nei comuni che stanno cominciando ad
avvertire pesantemente gli effetti del dissen-
nato taglio elettorale dell’Ici. E come se non
bastasse, specialmente nelle grandi città, da
RomaaMilano, i nodi delle campagneeletto-
rali tutte basate sulla sicurezza stanno ve-
nendo al pettine. La gente è unpo’ incattivi-
ta, e bisogna darle soddisfazione. Con criteri,
naturalmente, federalisti: nel centro-sud si
manda via il prefetto che ha chiesto lo scio-
glimento di una giunta infiltrata dalla camor-
rama titolare di un considerevole pacchetto
di voti (e alle regionali ormaimanca poco
tempo). A Venezia, come ci racconta Clau-
dia Fusani, si caccia via un prefetto che
aveva avuto l’ardire di trasferire dei rom in
un camponomadi attrezzato e aveva così
offeso la «sensibilità» della presidente leghi-
sta della provincia. Se questo è il federali-
smo, caroMaroni, noi siamoperNapoleone
Bonaparte.
Post scriptum. È un’iperbole, presidente

Berlusconi. Non ci fraintenda. Scherzavamo.
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Duemilanove battute

Par condicioStaino

Marco, bello e cattivo

Berlusconi dal dottore (berlusconiano)

Bello e cattivo. Capace di ridere con gli occhi
(verdi), mantenendo la bocca in posizione
di battaglia: chiusa in un ascolto vorace,
aperta a sparare raffiche di parole feroci. A
“bassezza” d’uomo e con l’aggravante di un
timbro soave e mono-tono. Senza impenna-
te, senza stecche. Il fascino di Marco Trava-
glio è nella sua compo-
stezza estrema. Se fosse
una donna sarebbe una
di quelle giovani signo-
re che siedono con le gi-
nocchia strette, non ac-
cavallano mai le gambe,
tengono la camicetta ab-
bottonata e la schiena di-
ritta e i capelli legati. Se fosse una donna,
sarebbe già sul rogo. Le donne, se “ci azzecca-
no” (perdonate il dipietrese), se non si alline-
ano con la maggioranza, se non si adeguano
ai modesti modelli correnti (la fica, la repli-
cante in carriera, l’oca giuliva, la suffragetta
pallosa, la mamma retorica e via umilian-
do), vengono rinchiuse. O escluse.

B
erlusconi è stato dimesso, ma è an-
cora dolorante. Ne ha parlato con il
suo medico ma è stato del tutto inu-

tile, perché il suo medico è un berlusconia-
no di ferro. Berlusconi: «Dottore, mi fa un
male boia». Dottore: «Ma che dice, presi-
dente, sta benissimo!». B: «Ma no, le dico
che mi fa male, non lo vede che il labbro è
tutto gonfio?». D: «Quello è solo il gonfio-
re percepito». D: «Percepito un corno, mi
fa malissimo!». D: «Non sia disfattista. Sor-
rida, vedrà che le passa». B: «Ma non pos-
so sorridere, mi traballa l’incisivo, vede?».
D: «Non traballa, è flessibile. La flessibili-
tà è una risorsa. All’estero non sa come ce
li invidiano gli incisivi flessibili». B: «Dot-

tore, sia serio, devo rimettermi in forma
perché domani il governo pone la fiducia
sul Piano di Rinascita Democratica di Li-
cio Gelli e io sto così male che non riesco
nemmeno a deglutire lo champagne!». D:
«È una crisi passeggera». B: «Sicuro?» D:
«Lo giuro sui miei figli. Ecco, è passata,
che le avevo detto?». B: «No, mi fa ancora
male». D: «Questo è quello che racconta-
no quei catastrofisti delle gazzette di sini-
stra». «Dottore, ma lei è sicuro di avere
una laurea in medicina?» D: «Godo di un
ampio consenso, pensi che il 60 per cento
degli italiani da me si farebbe estrarre un
molare senza anestesia!». B: «Sì, ma la lau-
rea ce l’ha?». D: «Presidente, ma perché

mi odia così? Non mi odi, io la amo» B:
«Ma che c’entra l’odio, si figuri, è solo che
mi sembra che la sua cura non stia funzio-
nando per niente e allora mi domando se
lei ha davvero i requisiti per...». D: «Presi-
dente, guardi il mio labbro le sembra gon-
fio?» B: «No, ma che c’entra, è il mio che è
rotto». D: «Ma guardi i miei denti, non so-
no bianchissimi? Nemmeno una carie!
Vuole che uno con questa dentatura per-
fetta non sappia mettere a posto i denti di
tutti gli italiani?». B: «Ma che c’entra...».
D: «Li ha visti i denti di Bersani? Vuole for-
se farsi curare da lui? Presidente, ma che
fa? Non si arrabbi, dove va?» B: «A farmi
curare all’estero, la saluto...». ❖

PARLANDO

DI...

Angelina
depressa

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Anche le belle piangono. Secondo il National Enquirer, Angeli-
na Jolie sarebbe caduta in depressione, facendole ritornare i
propositi suicidi che l’avevano tormentata da ragazza.

MarcoTravaglio
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P
rimo comandamento:
non disturbare il territo-
rio. Anzi, assecondarlo,
cioè inviare prefetti gra-
diti agli equilibri politici

del luogo. Possibilmente, poi, pre-
miando non i funzionari già in servi-
zio a Roma-Viminale ma pescando-
li in giro, nei vari uffici territoriali
del governo anche se questo vuol
dire scavalcare le graduatorie. An-
che questo è federalismo. Anzi,
una sua forma assai sottile e più
evoluta.

Era già successo con il prefetto di
Roma Carlo Mosca, rimosso a no-

vembre 2008 perché si rifiutava di
far prendere le impronte digitali ai
rom così come voleva il sindaco Ale-
manno. Succede, e si ripete, di nuo-
vo adesso con i casi di Venezia e
Fondi dove sono stati rimossi-pro-
mossi due prefetti - Michele Lepri
Gallerano e Bruno Frattasi - entrati
in rotta di collisione con le autorità
politiche e amministrative del luo-
go.

Vannosempreletti in controlu-
ce gli sterminati elenchi della Presi-
denza del Consiglio con cui vengo-
no comunicati i movimenti e le pro-
mozioni dei prefetti in giro per l’Ita-
lia. «Rispetto al 1994, la prima vol-
ta di Maroni al Viminale come tito-
lare dell’Interno - viene fatto nota-
re in ambiente prefettizio - c’è stato
un netto miglioramento nei rappor-
ti tra il ministro e i prefetti. Allora,
infatti, il piano più o meno esplicito
era quello svuotare la figura del re-
sponsabile territoriale del governo
ed era stata imboccata una strada
che avrebbe portato, nel giro di bre-
ve, all’abolizione della nostra figu-
ra. Ora invece il prefetto è tornato
ad essere centrale nell’organizza-
zione del territorio, e questo è sicu-
ramente positivo». Ad alcune condi-
zioni, però: che sia compatibile e
omogeneo con le esigenze del terri-
torio.

Ecco che a Venezia non era più
sopportabile un prefetto - Michele
Lepri Gallerano - arrivato lì quattro
mesi fa, prossimo alla pensione,
che la notte tra il 25 e il 26 novem-
bre ha avuto l’ardire di trasferire in
un villaggio con vere casette costru-

ite dal comune la comunità sinti di
Venezia parcheggiata da sempre in
modo indegno in una baraccopoli. Il
presidente della Provincia, la leghi-
sta Francesca Zaccariotto ha chiesto
da quel giorno, ogni giorno, la testa
del prefetto. Anche Maroni, tenuto
rigorosamente all’oscuro di tutto,
gliel’aveva giurata a quel suo rappre-
sentante. Rimosso, quindi, in nome
della pax politica del posto.

Promosso al Viminale, invece, Bru-
no Frattasi, ex prefetto di Latina, che
dall’inizio del 2008 ha condotto qua-

si in solitario una battaglia durissima
contro i clan di camorra e ’ndranghe-
ta che piano piano si sono imposses-
sati del territorio di Fondi e del basso
Lazio. Frattasi ha “perso” quella bat-
taglia perché il comune di cui ha chie-
sto lo scioglimento per mafiosità non
è stato sciolto - nonostante due ri-
chieste dello stesso ministro Maroni
- perché il sindaco Parisella (pdl), uo-
mo del senatore Fazzone, alla fine
ha preferito il minore dei mali: dimis-
sioni, con la possibilità di ricandidar-
si a marzo. La normalizzazione è già

in atto a Fondi. Nel silenzio genera-
le. A marzo si vota. Frattasi avrebbe
potuto garantire elezioni più serene.
E trasparenti.

Colpisce, anche, la nomina del
nuovo prefetto di Frosinone, Paolino
Maddaloni. Nel 2006 è stato a un pas-
so dal diventare sindaco di Caserta
in quota Pdl. Tra i suoi principali sup-
porter c’era l’onorevole sottosegreta-
rio Nicola Cosentino. Adesso lascia
la Commissione per il diritto d’asilo e
va a gestire un territorio ad alto ri-
schio di infiltrazioni mafiose. ❖

cfusani@unita.it

CLAUDIA FUSANI

Il sistema è sempre lo stesso: «promuovere per rimuovere». Era successo
a Roma col prefettoMosca e ora accade nuovamente a Venezia e a Fondi
con Lepri Gallerano e Frattasi non più «graditi» alle autorità del luogo

L’approfondimento

«Il prefetto è tornato
ad essere centrale» ma
ad alcune condizioni...

Primo Piano

Nel valzer dei prefetti
il Viminale sacrifica
la legalità al «territorio»

Il gradimento

www.unita.it

Una veduta del palazzo della Prefettura di Roma
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Firme al prefetto

MILANO, LEGA ANTIMOSCHEE

G
iusto un anno e un mese fa il
prefetto di Roma Carlo Mo-
sca apprese dalle agenzie di

stampa di essere stato sollevato dal-
l’incarico. Allora non ci fu nemmeno
lo schermo del «movimento dei pre-
fetti» ad ammorbidire lo schiaffo del
potere politico al servitore dello Sta-
to, certo, rigoroso e ligio ma di uno
Stato di diritto capace di accoglienza
e di umanità. Pagò con il posto, oggi
siede al Consiglio di Stato che è un
po’ il prepensionamento degli alti
funzionari, la sua resistenza alla
schedatura degli zingari; i suoi richia-
mi alle garanzie processuali di fronte
ai proclami dell’allora neo-sindaco
Gianni Alemanno che voleva l’espul-
sione di 20mila stranieri.

Mosca aveva evitato le schedature
con impronte digitali in nome di un
principio universale e costituzional-
mente protetto: l’eguaglianza di fron-
te alla legge. Se non c’è obbligo per
gli italiani non può esserci nemmeno
per i nomadi. All’identificazione at-
traverso le impronte, sosteneva, «si
arriva in casi estremi, quando non
c’è altro modo». Il rifiuto diventava
ancora più secco quando si trattava
dei bambini, metà della popolazione
dei campi rom, «dove ci sono così tan-
ti bambini ci deve essere tanta uma-
nità che bisogna sforzarsi di capire».
E il censimento lo fece insieme alla
Croce rossa, approfittando dell’occa-
sione per migliorare l’assistenza.

Dopo la sua partenza il problema
dei campi rom a Roma non si è risol-
to. Alemanno, quando le critiche alla
sua destra superano la soglia di guar-
dia, manda a sfasciare un po’ di ba-
racche. JOLANDA BUFALINI

P
oco più di quattro mesi: tan-
to è durato l’incarico di Mi-
chele Lepri di Gallerano a pre-

fetto di Venezia. Insediato il 10 ago-
sto scorso, il Consiglio dei ministri
lo ha destinato ad altro incarico il
17 dicembre. Un trasferimento che
non è passato sotto silenzio; Per
Massimo Cacciari, sindaco della cit-
tà, si tratta non di un avvicendamen-
to ma di una «vendetta politica». La
colpa del prefetto sarebbe stata
quella di non avere contrastato l’in-
sediamento rom voluto dalla ammi-
nistrazione comunale in casette pre-
fabbricate. «Un episodio di gravità
eccezionale. In buona sostanza, al
di là di ipocrite frasi fatte in burocra-
tese - dice Cacciari - si imputa al pre-
fetto di non essere riuscito a impedi-
re il trasloco della comunità sinti».
Il disappunto era stato manifestato
a Maroni dalla presidente della Pro-
vincia, la leghista Francesca Zacca-
riotto. Il ministro, sulla questione
del villaggio Sinti, era andato ben
due volte in Laguna. Ma le sentenze
del Tar e del Consiglio di Stato ave-
vano dato ragione all’amministra-
zione di Venezia. Verso Lepri di Gal-
lerano, 64 anni napoletano, ora de-
stinato all’incarico di Commissario
dello Stato per la Regione Siciliana,
la solidarietà, fatta eccezione dei le-
ghisti, è stata bipartisan. Il presiden-
te del Veneto Giancarlo Galan: «mi
colpisce assai negativamente la no-
tizia che un bravo servitore dello
Stato sia stato “burocraticamente”
rimosso, mala tempora currunt». E
il senatore di An Filippo Ascerto:
«Un ottimo funzionario che cono-
sco da quando era a Padova». J.B.

B
runo Frattasi è stato il prota-
gonista involontario di un
braccio di ferro che ha visto

contrapposte le diverse anime del
governo Berlusconi. Nel settembre
2008 firma la relazione dell’acces-
so, un nutrito documento sulla pe-
netrazione della criminalità orga-
nizzata nella pubblica amministra-
zione di Fondi, la cittadina in Pro-
vincia di Latina sede del più grande
mercato ortofrutticolo d’Europa. È
una relazione a cui si accompagna-
no anche due inchieste della Dire-
zione distrettuale antimafia che
hanno portato a 17 arresti e decine
di indagati tra direttori generali, ca-
pi ufficio, assessori e consiglieri co-
munali. Tutto fa pensare che la rela-
zione del prefetto preluda allo scio-
glimento del consiglio comunale di
Fondi. E questo sembra essere sta-
to l’intendimento anche del mini-
stro dell’Interno Maroni che porta
la questione per due volte in consi-
glio dei Ministri. Alla fine, però, la
vince Claudio Fazzone, senatore
Pdl proveniente da Forza Italia, che
in Provincia di Latina prende 50mi-
la preferenze. L’escamotage trova-
to per evitare il commissariamento
per infiltrazioni mafiose sono le di-
missioni del sindaco e del consiglio
comunale. A marzo si voterà ma tut-
ti potranno ricandidarsi, come se
nulla fosse accaduto. C’è un com-
missario con poteri ordinari, Guido
Nardone, senza alcun mandato di
risananmento. Ci si sarebbe aspet-
tati che, almeno fino alle elezioni, il
prefetto Frattasi, con la sua memo-
ria storica, restasse al suo posto. In-
vece è stato promosso. J.B.

Foto Ansa

Sono 50mila le firme anti-mo-
scheechelaLegaconsegneràgio-
vedìalsindacoLetiziaMorattieal
prefetto Gian Valerio Lombardi.

Chi è

P

Il colmo del ministro leghista
condannato per resistenza

PARLANDO DI...

Qualità vita:
Trieste ok
Agrigento ko

È Trieste la provincia che per il 2009 si colloca al primo posto nella tradizionale
classifica realizzata dal Sole 24 Ore sulla qualità della vita nelle province italiane. In fondo
alla graduatoria si trovanoNapoli eAgrigento. Alle spalle di Trieste, Bellunoepoi Sondrio.
Nella top ten anche Trento, Aosta, Bolzano, Piacenza, Rimini, Macerata, Grosseto e Siena.

Roberto Maroni, 54 anni, è per
lasecondavoltaalViminale.Fugiàmi-
nistro dell’Interno nel 1994 nel primo
governo Berlusconi. È stato condan-
nato inprimogradonel 1998a8mesi
per oltraggio e resistenza a pubblico
ufficiale. In appello nel 2001 lapenaè
stata ridotta a 4mesi e 20 giorni.

CarloMosca
e il rifiuto
di prendere
le impronte

Roma

Lepri di Gallerano
e il villaggio
di prefabbricati
per i Sinti

Venezia

BrunoFrattasi
e le infiltrazioni
mafiose nel
comune di Fondi

Latina
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Vecchie pratiche

Si colpiscono uomini
dello Stato per non
perdere consensi

Pranzo privato (con i figli di se-

condo letto, Barbara, Eleonora

e Luigi) e cena di lavoro (con Bossi,

Calderoli, Cota e Tremonti). Anche la

secondagiornatadiconvalescenzadi

Silvio Berlusconi a villa San Martino

adArcore è stata fitta di incontri.

S
i potrebbe raccontare la
storia della Seconda Re-
pubblica attraverso l’esa-
me delle relazioni tra i
governi e i prefetti. Achil-

le Serra, senatore del Partito demo-
cratico ed ex prefetto di Firenze e
di Roma, ha una lunga casistica
dalla quale emerge che le vicende
più recenti - come la rimozio-
ne-promozione del prefetto di Lati-
na Frattasi - hanno dei precedenti
meno clamorosi ma non meno si-

gnificativi. «Era il 1994 - ricorda -
quando Alessandria, Asti e Cuneo fu-
rono colpite da un’alluvione. Al soli-
to scoppiarono delle polemiche sul-
la tempestività dei soccorsi. La ragio-
ne, come si accertò, era banale. I pre-
fetti, non appena si era creata
l’emergenza, avevano allertato la
protezione civile inviando dei fax ai
comuni. Ma era sabato sera, e negli
uffici non c’era nessuno. Ma, alla fi-
ne, il governo - e anche all’epoca il
ministro dell’Interno era Roberto
Maroni - rimosse i prefetti e salvò i
sindaci. In particolare quello leghi-
sta di Alessandria».

I tre casi più recenti - la rimozione
del prefetto Carlo Mosca a Roma, di
Michele Lepri Gallerano a Venezia e

di Bruno Frattasi a Latina - sono sta-
ti determinati da situazioni diverse.
Mosca si era rifiutato di dar seguito
a una disposizione che prevedeva la
raccolta delle impronte digitali dei
bambini rom, Lepri Gallerano di im-
pedire l’insediamento dei rom in un
campo nomadi fortemente osteggia-
to dalla Lega, Frattasi aveva chiesto
lo scioglimento per infiltrazioni ma-
fiose di un comune, quello di Fondi,
che godeva, e gode, di protezioni al-
tolocate nel Popolo delle libertà.

Situazioni diverse, dunque, ma,
sottolinea Serra, accomunate dal
fatto che in ciascuna di esse si è crea-
to un conflitto tra l’autorità che rap-
presenta lo Stato, appunto il prefet-
to, e le amministrazioni locali. E, in

tutti questi casi, hanno vinto que-
ste ultime. «Anzi - prosegue il sena-
tore del Pd - in uno di essi, quello
di Fondi, l’amministrazione locale
è stata più forte non solo del prefet-
to ma dello stesso ministro dell’In-
terno Roberto Maroni il quale, co-
me è noto, si era battuto invano
perché il consiglio dei ministri deli-
berasse lo scioglimento».

Secondo Achille Serra, il caso di
Fondi è particolarmente istruttivo:
sintetizza le dinamiche generali
che sono all’origine della caccia ai
prefetti. «Il ministro Maroni è una
persona intelligente e sono certo
che, se fosse stato per lui, non
avrebbe rimosso nessuno. Ha dovu-
to adottare quelle decisioni perché
la ragion politica ha assunto una
forza soverchiante rispetto alle ra-
gioni dell’amministrazione. La veri-
tà è che la rimozione dei prefetti è
il modo più semplice e meno costo-
so per dare un segnale a realtà loca-
li che durante le campagne eletto-
rali sono state inondate di promes-
se poi mai realizzate. Penso a quan-
to è accaduto a Roma con i campi
nomadi. La loro eliminazione è sta-
to uno dei principali temi della pro-
paganda di Alemanno. E poi cosa è
successo? Che i campi appena
sgomberati hanno cominciato pun-
tualmente a ricostituirsi altrove. E
che dire di trovate come quella del-
le impronte dei rom, che non sono
andate oltre l’annuncio propagan-
distico? In questo contesto succe-
de che, per dare all’opinione pub-
blica delusa una qualche giustifica-
zione, si cerca un capro espiatorio.
E lo si trova all’interno dell’ammini-
strazione dello Stato. In fondo - iro-
nizza Serra - è una forma di federa-
lismo, Potremmo chiamarlo: fede-
ralismo irresponsabile».❖

IgiovanidelPdlmilanesehan-

no organizzato un presidio di

solidarietà a Berlusconi a una setti-

mana dall’aggressione. raccoglien-

do le firmedei cittadini che intendo-

no«dimostrarevicinanzaalpremier

e alla coalizione di centrodestra».

Uno strano federalismo

Ignazio
La Russa
«È tornato
il Berlusconi
pronto a scendere

in campo anche se
cose di questo genere,
comunque, lasciano
sempre il segno»

Già col primo governo
Berlusconi i prefetti
pagarono errori altrui

Il colloquio

La giornata di Berlusconi
tra figli e cena coi leghisti

E i giovani del Pdl milanese
raccolgono firme per Silvio

Nessuno è prefetto

Incontri
e visite

Achille Serra: «Maroni è unuomo intelligente, e se fosse solo per lui non
agirebbe così. Ma alle comunità locali ingannate bisogna dare qualcosa»

direzione@unita.it

PrimoPiano

Il riposo
«attivo»

«Prefetti capri espiatori
per coprire i fallimenti»

Censimento dei rom, con il rilevamento delle impronte digitali, in un’immagined’archivio

G. M. B.
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PaoloRomani,viceministroalle

Comunicazioni,sull’'ultimapun-

tata di Annozero: «Trovo allucinante

che un conduttore e giornalista Rai,

col pretesto di fare gli auguri a Berlu-

sconi, riescaaesaltareunmafiosoco-

me Spatuzza. Un orroremediatico».

Questa la replica di Beppe Giu-

lietti (Art.21): «Se non piace una

battuta in un programmadi straordi-

nariosuccessosenediscutamaaven-

dochiaroilquadrogeneraledell’infor-

mazione in tv e, in ogni caso, senza

indebite interferenze dell’esecutivo».

Vincenzo
Vita
«È stucchevole
dover ricordare a
Paolo Romani

che il governo “non
governa la Rai”. Continua
lo stillicidio di attacchi di
routine ad “Annozero”»

Il prefetto Frattasi è costretto a la-
sciare Latina, e quindi la sua batta-
glia di legalità per Fondi. Ma ades-
so spuntano fuori anche altre rela-
zioni che raccontano una situazio-
ne di abusi e illegalità in provincia
di Latina. Dove le connivenze, non
con i clan ma con la politica e gli
affari, possono coinvolgere anche
la magistratura non più autonoma
quindi nel giudizio e nel fare le in-
chieste. È quello che emerge dalla
sedici pagine con cui la V Commis-
sione del Csm ha bocciato l’operato
del procuratore di Latina Giuseppe
Mancini, a capo della procura dal
2004, incarico di cui aveva chiesto
il rinnovo.

Nella 500 pagine della relazione
del prefetto Frattasi, depositate an-
che presso la Commissione parla-
mentare Antimafia, c’erano timidi
accenni al fatto che alcune denun-
ce a livello locale, e di competenza
quindi della procura di Latina, non
riuscivano ad andare avanti. Ecco
cosa scrive oggi la V Commissione
del Csm dopo aver audito il procu-
ratore Mancini e i sostituti Miliano
e Ciani. «La valutazione delle moda-
lità con le quali il dottor Mancini ha
esercitato le funzioni direttive evi-

denzia gravi carenze ed inadeguatez-
ze del suo profilo professionale e con-
duce ad un giudizio negativo ai fini
della riconferma».

Il procuratore, si legge, è stato otti-
mo sotto il profilo dell’efficienza ma
«non è stato corretto sul versante dei
rapporti con i sostituti improntati ad
una forte accentuazione dei poteri di
intervento direttamente sui singoli
procedimenti». Questi interventi,
scrivono sempre i consiglieri del
Csm, sono stati esercitati in «manie-

ra obliqua utilizzando in modo stru-
mentale la sua posizione». E quando
il procuratore ha revocato dei fascico-
li di indagine, lo ha fatto «eludendo
l’obbligo di motivazione del provve-
dimento».

Tra i casi esaminati dal Consiglio
c’è sequestro per abusi ambientali
del residence Holiday village e l’in-
chiesta per omicidio colposo che ha
coinvolto medici locali.

Titolare dell’inchiesta sul residen-
ce era il sostituto Giuseppe Miliano.

Ben diverso il punto di vista del pro-
curatore per cui quella struttura an-
dava restituita ai legittimi proprie-
tari e la pratica archiviata. Il sostitu-
to si era opposto, il procuratore si è
preso il fascicolo. Nella relazione
del Csm si parla anche «di un tenta-
tivo di intervento del senatore Clau-
dio Fazzone (pdl) nei confronti del
gip Giuseppe Cario che sequestrato
l’Holiday». Il senatore, «pur non es-
sendo parte, si era presentato nel-
l’ufficio del gip lamentando che era
stata respinta un’istanza di restitu-
zione della struttura e che non era

stata concessa l’autorizzazione al-
l’uso da parte degli imputati». Alla
fine è andata che il residence è sta-
to dissequestrato e restituito ai pro-
prietari. E pazienza per l’abuso.

La V Commissione del Csm si sof-
ferma a lungo anche su un’inchie-
sta per omicidio colposo dove era-
no coinvolti alcuni medici. «L’intro-
missione del Procuratore sul sosti-
tuto Ciani, e dopo pressioni dei di-
retti interessati, perché rivedesse la
scelta di iscrivere tutti i sanitari nel
registro degli indagati dimostra an-
cora una volta un’attenzione ad
aspetti di opportunità estranei alla
vicenda processuale». L’ultima pa-
rola su Mancini adesso tocca al ple-
num del Csm. Un’altro passaggio in
cui si potrà misurare la forza di alcu-
ni politici eletti nel basso Lazio. ❖

Toghe dimagistrati appese in un ufficio del Tribunale di Roma

Romani su “Annozero”
«È un orroremediatico»

Giulietti: «Basta con queste
indebite interferenze»

cfusani@unita.it

p In sedici pagine la V Commissione del Csmboccia l’operato del n˚1 della procura di Latina

pAbusi, interventi e pressioni sui fascicoli dei sostituti. Anche del senatore Fazzone (Pdl)

Nessuno è prefetto

ROMA

Televisione
«rovente»

Attacchi
e risposte

Pressioni esterne
in un’inchiesta
per omicidio colposo

PrimoPiano

Il caso della procura di Latina
«Procuratore condizionato»
Dalle relazioni emergono altri
abusi e illegalità in provincia di
Latina. Dove le connivenze,
non con i clan ma con la politi-
ca e gli affari, possono coinvol-
gere anche una magistratura
non più del tutto autonoma.

CLAUDIA FUSANI

Medici coinvolti
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La società ha una nuova fonte di energia.
I senior sono una risorsa preziosa per la nostra società. È la nuova generazione
di anziani che ha esperienza, disponibilità e ancora tanta voglia di fare.
Quella che rifiuta gli stereotipi e riprende i suoi diritti svolgendo un ruolo
attivo nella società.
Auser, con la sua struttura presente su tutto il territorio nazionale, è il
maggiore interprete di questo cambiamento che vede nel volontariato,
nella solidarietà e nella partecipazione un punto di riferimento con al
centro di tutto la persona.

www.auser.it

1989 - 2009
VENTI DI SOLIDARIETà
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Foto di Feisal Omar/Reuters

A scatenare le proteste è stato Tu-
valu, lo Stato insulare polinesiano

di poco più di 11 mila abitanti che in
questi 12 giorni di lavori è diventato
il simbolo della battaglia sul clima.

Nei fatti il negoziato si era conclu-
so la sera di venerdì quando il presi-
dente americano Obama ha concor-
dato con i Paesi emergenti, Cina, In-
dia, Sudafrica e Brasile, il compro-
messo che ha messo tutti gli altri di
fronte al fatto compiuto: nessun ac-
cordo sulla riduzione delle emissio-
ni, vaghe promesse e aiuti economi-
ci per i Paesi in via di sviluppo.

Sia lui che il premier cinese aveva-

no già lasciato la capitale danese e
gli stand della Bella Center, sede del-
la Conferenza, erano in smobilita-
zione quando alle 3 del mattino il
primo ministro danese Rasmussen
ha aperto i lavori dell'ultima plena-
ria che avrebbe dovuto confermare
formalmente l'accordo preconfezio-
nato. «Buon sera, o meglio buon-
giorno», ha esordito, visibilmente
assonnato.

«NON TRADIAMO IL NOSTROFUTURO»

A risvegliare la platea ci ha pensato
Ian Fray, il capo delegazione di Tu-
valu diventato famoso per aver chie-
sto con le lacrime agli occhi di lotta-
re contro l'innalzamento dei livelli
del mare, oltre che per essere riusci-
to a sospendere il negoziato con la
richiesta di limitare a 1,5 grandi, in-
vece che a 2, l'aumento della tempe-
ratura del pianeta. «Ci hanno offer-
to 30 denari per tradire il nostro po-
polo e il nostro futuro», ha detto
Fray, alludendo biblicamente ai 30
miliardi di dollari di aiuti immedia-
ti, stanziati dai Paesi industrializza-
ti per raggiungere l'accordo. «Il no-
stro futuro non è in vendita - ha ag-
giunto - mi dispiace di dovervi infor-
mare che Tuvalu non può accetta-
re». E improvvisamente si è materia-
lizzato il fallimento, senza neanche
la foglia di fico di un accordo di buo-

ne intenzioni.
A raccogliere il testimone della

protesta è stata la rappresentante
del Venezuela Claudia Salerno che,
accigliata, ha denunciato il «colpo
di Stato contro la Carta della Nazio-
ni Unite» e ha annunciato l'opposi-
zione del suo Paese perché «un ac-
cordo non può essere imposto».

Poi Cuba, Bolivia, Ecuador, Nica-
ragua, dito puntato contro la presi-
denza danese e gli Stati Uniti per
aver condotto i negoziati con proce-
dure «arbitrarie e non trasparenti»,

con «metodi dittatoriali», annun-
ciando «un accordo che non esiste».

A metterci il carico da novanta il
delegato sudanese Lumumba
Dia-Ping, portavoce dei 131 Paesi
del G77, che ha accusato «l'accordo
peggiore della storia» di essere co-
me l'Olocausto. «Si sta chiedendo
all'Africa di firmare un patto suicida
- ha detto - una soluzione basata sui
valori che hanno portato sei milioni
di persone alle camere a gas».

Un paragone che i diplomatici

Lumumba Stanislaus
Dia-ping
Ambasciatore del
Sudan, rappresentante
dei 77 paesi africani più
la Cina
«Un patto suicida. Un piano
che per l’Africa è simile
all’Olocausto, perché
causerà altre inondazioni,
siccità, tempeste di sabbia e
non fermerà l’innalzamento
del livello dei mari». Una famigliadi sfollati per la siccità inAfrica, in codaper l’acqua

marcomongiello@virgilio.it

Con gli Stati Uniti
anche Cina, India
Sudafrica e Brasile

p La rivolta PrimaTuvalu, la nazione-atollo. Poi dicono no anche gli africani e i latinoamericani

p Caos fino all’albaPoi la soluzione «diplomatica». Appuntamento a Bonn eMessico City, nel 2010

La Conferenza di Copenaghen

COPENAGHEN

Il pre-accordo

“

PrimoPiano

I Paesi poveri
non ingoiano
lamediazione
deiGrandi
È stata una vera e propria rivol-
ta dei Paesi poveri, a Copena-
ghen, nell'ultima, imprevista
notte della diplomazia. Così si
è conclusa nel peggiore dei mo-
di la Conferenza Onu sul cam-
biamento climatico.

MARCO MONGIELLO
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L
oro dicono di averlo rea-
lizzato, ma non è vero»,
dice Kim Christansen, lea-
der mondiale del Wwf, re-
plicando ai media che an-

nunciano l’Accordo di Copenhagen.
Si parla del documento prodotto

venerdì nell’incontro ristretto di ca-
pi di stato e di governo in una serie
di incontri informali all’interno del-
la Conferenza dell’Unfccc. Per rece-
pirlo all’interno della Convenzione
sul clima è necessaria l’approvazio-
ne all’unanimità in Plenaria.

Ildocumentocalato dall’alto e pri-
vo di contenuti ambiziosi è stato ie-
ne però bloccato per l’opposizione
di Tuvalu e di alcuni paesi del sud
America. Non bastano dieci ore tra

trattative e sospensioni tecniche per
superare il dissenso. Ci mette del
suo anche Rasmussen, la cui presi-
denza è definita dal capo delegazio-
ne dell’Arabia Saudita la peggiore
nella sua esperienza.

La settimana precedente Kevin
Conrad, capo delegazione della Pa-
pua Nuova Guinea, aveva proposto
di cambiare le regole di voto per evi-
tare simili situazioni di impasse ma,
ironia della sorte, era stato bloccato
proprio da chi ora vorrebbe non te-
nere conto del dissenso di Tuvalu.

L’Unfccc mette in movimento i

propri esperti legali per trovare
una soluzione. Alla nuova apertu-
ra dei lavori, chi prende tempora-
neamente il posto di Rasmussen,
in 30 secondi, con una sorta di bli-
tz, recepisce il documento con la
formula «prende nota».

BanKi-moon dichiara fatto l’ac-
cordo, aprendo teoricamente la
strada all’interno dell’Unfccc per
rendere operative le azioni previ-
ste nel documento. Di fatto si trat-
terebbe della prima volta di un te-
sto che viene calato dall’alto e di-
venta operativo senza passare dal
dibattito puntuale della plenaria e
del gruppo di lavoro. Tra l’altro
verrebbe meno la tanto sbandiera-
ta trasparenza della presidenza da-
nese, visto che il processo non ha
visto il coinvolgimento di tutti i pa-
esi.

Immediata la levata di scudi
contro l’interpretazione di Ban
Ki-moon e di alcuni paesi. La rap-
presentante venezuelana sottoli-
nea che «prendere nota» significa
solo recepire l’esistenza di un docu-
mento a cui chiunque può decide-
re di aderire volontariamente, ma
al di fuori dell’Unfccc.

Un documento sul clima che
non fosse parte del tavolo Onu sui
cambiamenti climatici si svuote-
rebbe però di ogni significato poli-
tico. I giganti della terra rischiano
così di rimetterci la faccia, per il so-
lito colpo di fionda di un Davide
impertinente. ❖

Yvo de Boer

«SOLO UNA LETTERAD’INTENTI»

svedesi hanno definito «assoluta-
mente deprecabile» e che secondo il
ministro del Clima britannico Ed Mi-
liband è stato «disgustoso».

RESTANO I CARTELLI: «VERGOGNA»

Tra dissensi e voci di possibili solu-
zioni diplomatiche la Conferenza è
stata un caos fino all'alba. Davanti
all'ingresso del centro se ne erano
andati anche i manifestanti che la se-
ra prima avevano sfidato il gelo per
gridare la loro indignazione. Erano
rimasti solo i cartelli con scritto «Ver-
gogna!».

Poi con la luce del giorno la rab-
bia è sbollita e in cambio di qualche
concessione simbolica sul testo si è
trovato l'espediente di «prendere no-
ta» dell'accordo per andarsene tutti
a casa senza salutarsi. È stata reinse-
rita l'indicazione di una revisione al
2015 degli impegni di riduzione del-
le emissioni in modo da poter «consi-
derare» un obiettivo di riduzione
dell'1,5%. Ufficialmente la Confe-
renza è finita verso le 15.30 di ieri.

«Abbiamo un accordo con effetto
operativo immediato», ha detto il
Segretario generale dell'Onu Ban
Ki-moon. Ma sui tagli alla CO2 «la
tempistica non è chiara», ha ammes-
so, promettendo che si farà «di tutto
affinché l'accordo diventi legalmen-
te vincolante nel 2010».

I tanti nodi lasciati irrisolti a Cope-
naghen torneranno al pettine alla
Conferenza di Bonn del prossimo
giugno e a quella di Città del Messi-
co del dicembre 2010. ❖

«Èstatocomeandaresullemon-
tagne russe», dice il segretario
dellaConvenzioneOnu. «Abbia-
mo ancoramolto da lavorare».

Apisai Ielemia
PrimoMinistro
di Tuvalu
«Un accordo che equivale a
un tradimento. È come se ci
avessero offerto 30 monete
d’argento per tradire il
nostro popolo e il vostro
futuro. Ma il nostro futuro
non è in vendita e mi
rincresce informarvi che
Tuvalu non può accettare
questo documento».

Il meteomondiale

Tuvalu, nazione polinesiana più grande solo del Vaticano, sarà sommersa dall’innalzamento deimari per il cambiamento climatico

DANIELE PERNIGOTTI

COPENAGHEN

P

“
L’accordonon c’è
Ma si «prendenota»
L’assembleaOnunon vota. E il documento finale
del summit, nonostante le assicurazioni di BanKi-moon,
non è vincolante se non per i paesi che lo vogliano

PARLANDO

DI...

Le tre
tabelle

Nell’accordo ci sono due tabelle, più una terza, da riempire con le cifre relative alla

quota di riduzione di emissioni di gas serra che i Paesi dovranno comunicare entro il 31

gennaio 2010. La prima riguarda i Paesi industrializzati. La seconda è per i paesi in via di

sviluppo. La terza riguarda gli sforzi finanziari che i Paesi dovranno compiere.
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L
’accordo c’è stato. Ma,
minimo. Al ribasso. Lar-
gamente imperfetto, co-
me ha riconosciuto lo
stesso Barack Obama.

Copenaghen non è stata la svolta –
non quella auspicata, almeno – nel-
la lotta delle nazioni finalmente
unite ai cambiamenti climatici ac-
celerati dall’uomo.

Ciòchesièattenutodi rilevan-
te, lo abbiamo detto già ieri: il rico-
noscimento che il problema clima
è reale e che tutti i paesi devono
agire insieme per minimizzarne
gli effetti. Si è anche incardinata
l’azione entro il quadro più realisti-
co proposto dagli scienziati: conte-
nere entro i 2 gradi centigradi l’au-

mento della temperatura media del
pianeta in questo secolo rispetto al
livello dell’era pre-industriale.

Anche cosa non si è ottenuto lo
abbiamo detto: nessuno strumento
vincolante, nessun impegno a tagli
urgenti, entro il 2020. E non si tratta
di dettagli. Ma di questioni strategi-
che. Per questo Copenaghen ha da-
to meno di quanto potessimo reali-
sticamente aspettarci.

Chi ha perso, è chiaro. Ha perso
l’umanità intera, che vede rinviata a

data da destinarsi (tra sei mesi a
Bonn? Tra un anno a Città del Messi-
co?) la definizione di una concreta
politica per il «dopo Kyoto» (il letto-
re scuserà questa sfilza di nomi di
città, ma lo impone la retorica del-
l’ecodiplomazia). Abbiamo spreca-
to un’occasione d’oro. Anche se c’è il
tempo per rimediare.

Non ha vinto Barack Obama, seb-
bene qualcuno tenda a sottolinear-
ne il relativo successo. Dopo la gran-
de svolta del nuovo presidente che
ha ribaltato la politica di George W.
Bush riconoscendo l’esistenza del
problema clima e la necessità di ac-
cordi multilaterali per risolverlo, ci
si attendeva di più. È evidente che
Obama sente che l’opinione pubbli-
ca americana non è pronta. Che sul
fronte di una politica di contrasto
forte ai cambiamenti climatici è mi-
noranza nel suo paese.

Non ha vinto neppure la Cina. An-
che se ha ottenuto i risultati tattici
che si era posta: niente tagli vinco-

lanti, neppure al 2050; niente ispe-
zioni intrusive nel suo territorio per
la verifica del rispetto degli impe-
gni. La Cina ha perso perché la sua
dirigenza sa che i cambiamenti cli-
matici sono un ostacolo al suo ulte-
riore sviluppo: probabilmente il
principale. Ma oggi non è ancora in
grado di aggredire il problema fino
in fondo a causa del capitalismo
rampante della sua economia e del-
la gelosa custodia delle sue preroga-
tive nazionali tipica del comunismo
reale.

Si era pensato che il G2 potesse
assumersi il governo del mondo, al-
meno sui problemi ambientali. Non
c’è riuscito. Mentre hanno l’ingresso
nella sala delle decisioni altri paesi
emergenti: India, Brasile e Sud Afri-
ca. Anche l’Europa ha perso. Conti-
nua a essere la locomotiva del piane-

ta nel contrasto ai cambiamenti cli-
matici. Ma il suo motore funziona a
scartamento sempre più ridotto.
Non fosse altro perché i paesi euro-
pei continua a presentarsi divisi al
tavole delle decisioni persino quan-
do dicono le stesse cose. E Gran Bre-
tagna, Francia e Germania hanno
detto le stesse cose. Ma con una vo-
ce così flebile, che nessuno li ha
ascoltati. ❖

Foreste

CONGELATOANCHE IL PIANO

Ilpianoperlaprotezionedellefo-

reste è affondato, dice «Salva le

foreste».Ogni annonevengono

abbattute 13milioni di ettari.

L’analisi

PIETRO GRECO

Foto di CasperChristoffersen/Epa

pietrogreco011@gmail.com

Non è riuscita a parlare
con una voce sola
benché fosse possibile

La Conferenza di Copenaghen

Oxfam international e Ucodep
«La rinuncia a siglare un trattato vincolante

entro il 2010 è un duro colpo soprattutto per i

più vulnerabili. 150.000muoiono per il clima».

È la sconfitta di Obama
edi tutto ilmondo
Tutto rimandato, occasione sprecata. Forte il ruolo dei paesi emergenti
È evidente che il G2 (Usa e Cina) non è in grado di governare l’ambiente

Le reazioni

Troppo debole l’Europa

PrimoPiano

Cop 15 Climate justice now!
«Ci hannomesso di fronte a un non-accordo

fabbricato in segreto senza la partecipazione dei

paesi poveri: così gli Usamanipolano le trattative»,

Amici della Terra
Per la ong ambientalista è «una catastrofe per i

Paesi più poveri». «Siamo disgustati

dall’incapacità dei Paesi ricchi di impegnarsi»

VergognaAmbientalisti protestano contro i leadermondiali allamanifestazione Climate ShameaCopenaghen
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Il senatore Pd: «L’Europa ha capito
che salvando il clima si crea sviluppo. Noi no»

«ACopenaghen
l’Italia non c’era»

Intervista a Roberto Della Seta

MARINA MASTROLUCA

L
’Italia non c’è stata. Da Cope-
naghen usciamo del tutto
marginalizzati». A dirlo è Ro-
berto Della Seta, senatore Pd

che ha partecipato al vertice nella dele-
gazione parlamentare.
Dodiciannidipreparazione,15giornidi

dibattito. Ma il piatto piange.

«Non poteva essere maggiore la di-
stanza tra le attese, le necessità e il
risultato. Il documento finale ha un
valore formale nullo, non si è capito
che non si può trattare il tema del sur-
riscaldamento globale secondo i tem-
pi della politica. Qui è la scienza a det-
tare i tempi. Però va detto che per la
prima volta è stato accettato il princi-
pio della necessità di un impegno co-
mune, anche se non c’è la disponibili-
tà a fissare tagli vincolanti alla Co2.
Positiva anche la partecipazione del

presidente americano e l’impegno a
tagliare le emissioni del 17% entro il
2020. Fino a due anni fa gli Usa nega-
vano persino l’esistenza del proble-
ma».
LaUesièdistintanelsostenerel’urgen-

zadell’azione,ma la suaposizionenon

si è tradotta in leadership.

«È vero, ma esce confermata la deter-
minazione nell’affrontare questa sfi-
da, un ruolo da battistrada che forse
in futuro potrebbe trasformarsi in
quello di guida. È probabile che a bre-
ve la Ue decida di aumentare i tagli
delle emissioni dal 20 al 30% entro il
2020, grazie soprattutto ai grandi pa-
esi europei, come Francia e Germa-
nia - dove vorrei far notare è la destra
che governa».
E l’Italia?

«L’Italia è stata assente e non perché
mancava Berlusconi. L’irrilevanza
del nostro paese, che pure è la sesta
potenza mondiale, si spiega con il fat-
to che negli ultimi due anni abbiamo

fatto pochissimo per investire nel-
l’innovazione energetica. E infatti
siamo lontani dal raggiungere gli
obiettivi di Kyoto del -6% nel 2012.
Siamo anche il Paese che spende
meno per trasferire nei paesi poveri
risorse e tecnologie innovative. Il
nostro governo fino poco tempo fa
negava l’esistenza del problema.
Una mozione approvata dalla mag-
gioranza al senato prima dell’estate
metteva in dubbio i cambiamenti
climatici».
Perché siamo rimasti indietro?

«Manca alla destra italiana, e in ge-
nerale in Italia, la consapevolezza
che la lotta al surriscaldamento sia
una condizione per lo sviluppo e la
creazione di posti di lavoro. Gli altri
paesi europei l’hanno capito».
AncheObamaperò fatica a far avan-

zare la green economy.

«Una parte consistente degli investi-
menti anti-crisi è andata però in
questa direzione: solare, efficienza
energetica, trasporti. Quello che
manca agli Usa, e per ragioni diver-
se alla Cina, è la disponibilità ad ac-
cettare un vincolo esterno».
Da noi si punta sul carbone e sul nu-

cleare:è lanostraversionedell’econo-

mia verde?

«La chiamerei coal economy, piutto-
sto. Il carbone viene dismesso ovun-
que perché a parità di energioa pro-
dotta inquina di più. Quanto al nu-
cleare è ininfluente sul clima: la pri-
ma centrale potrebbe vedere la luce
nel 2025, tardi per voltare pagina.
Senza contare i costi: staremmo fer-
mi per decenni perdendo i numero-
si treni delle energie rinnovabili». ❖

Foto Epa Foto di Kay Nietfeld/Epa

Legambiente: si è persa
un’occasione storica

«L’accordoraggiuntononrispon-

deallacrisiclimatica-diceEdoar-

do Zanchini di Legambiente - che ave-

vaspinto115capidiStatoavenireaCo-

penaghen sotto la pressione di una

grandemobilitazionedicittadinidi tut-

to ilmondo. Non si è arrivati a impegni

vincolanti sul gas serra, sul controllo

delle riduzioni né a scadenzeper la fir-

ma di un trattato internazionale».

L’accordo,diceildirettorediGre-

enpeaceInternational,KumiNai-

doo,«nonèminimamentegiusto,am-

biziosoevincolante.Oggii leaderhan-

no fallito: il mondo andrà incontro a

un aumento di +3˚C che minerà l'esi-

stenza della nostra civiltà. Copena-

ghen è stata la scena di un crimine».

Wwf: negoziati deludenti
Enormi i rischi per il pianeta

«Lacapacità deiPaesi di abban-

donaregli egoismieagire insie-

meètroppodeboleperscarsaleader-

ship, forti interessi nazionali e delle

lobby e bassa ambizione - dice la re-

sponsabile Clima Wwf Italia - Questo

espone il Pianeta a rischi immensi, bi-

sogna reagire».

P
Ilpremiersvedeseepresidentedi turnodellaUeFredrikReinfeldtnonharisparmia-

tocriticheagliStatiUniti. «L'Unioneeuropeaèarrivataaquestaconferenzamoltoprepara-

ta, nonsi puòdire altrettantodi altri nostri partner», hadettoReinfeldt, alludendoagliUsa,

più preoccupati di sancire accordi con la Cina che di seguire laUe.

Greenpeace: il summit
è la scena di un crimine

mmastroluca@unita.it

PARLANDO

DI...

Delusione
europea

Gli ambientalisti

ParlamentoUe
«Grande delusione» per la delegazione di

Strasburgo. L’esito del summit prova della

urgenza di «riformare il metodo di lavoro Onu»

Cgil
«Un risultato deludente che contiene elementi

contraddittori da sanare entro i prossimimesi».

Così il segretario confederale Paola AgnelloModica

Cini
Coordinamento italiano network internazionali:

«Se non si correrà ai ripari, ci saranno aumenti

delle temperature di oltre 3˚C»

I delegati cedono nella trattativa notturna Copenaghen lamanifestazionedegli attivisti ambientalisti al termine di Cop 15
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Nevicate, strade ghiacciate, aero-
porti bloccati, partite rinviate. Il
maltempo attanaglia mezza Italia
e moltiplica i disagi su strade e au-
tostrade. Un bollettino di guerra
quella del freddo di ieri.

Dal primo mattino una furiosa
nevicata ha interessato tutto il cen-

tro-nord, coinvolgendo anche 1.200
chilometri di autostrade (che sono ri-
maste comunque percorribili). Traf-
fico difficile negli snodi di Milano,
Genova, Bologna e Firenze. La nevi-
cata è, per la superficie ricoperta, la
più estesa (ma non la più abbondan-
te) mai avvenuta in dicembre negli
ultimi 10 anni. È nevicato la scorsa
notte in tutta la provincia di Perugia
con disagi alla circolazione stradale.
Per i treni ritardi medi intorno ad un'
ora. Disagi per i terremotati del co-
mune di Marsciano, assistiti dalla
protezione civile. Nella notte la tem-
peratura ha toccato in alcuni punti i
dici gradi sottozero.

Giornata difficile per Venezia, ag-
gredita da neve e acqua alta. La città
si è svegliata sotto una fitta nevicata

e con il suono delle sirene che annun-
ciano per le 11 una punta massima
di marea di 110 cm. Ponti, calli e pa-
lazzi sono imbiancati da una spessa
coltre di neve. Chiusi temporanea-
mente gli aeroporti di Venezia, Tre-
viso, Ronchi dei Legionari (Gorizia),

Parma e Fiumicino.
Neve anche a Firenze, uno spetta-

colo suggestivo, per fiorentini e turi-
sti, vedere la Cupola del Duomo e i
monumenti più celebri ricoperti di

una candida coltre, ma un problema
in più per chi è stato costretto a spo-
starsi. La strada di grande comunica-
zione Firenze-Pisa-Livorno è stata
chiusa per ghiaccio (è stata riaperta
soltanto alle 15). In Toscana la neve
non ha risparmiato alcuna delle pro-
vince. Neve anche sulla costa, in pro-
vincia di Massa e a Viareggio. Chiu-
se le scuole in più comuni: in provin-
cia di Lucca a Stazzema, in provincia
di Massa Carrara, in Lunigiana, ad
Aulla, Pontremoli e Villafranca, an-
cora in provincia di Firenze, nell’em-
polese-valdelsa, a Castelfiorentino,
Gambassi Terme, Montaione e Vin-
ci. A Pisa e provincia disposta la chiu-
sura delle scuole medie superiori
per domani. Già chiuse ieri le scuole
a San Miniato e Pontedera.

Saltano Fiorentina-Milan
Bologna-Atalanta
e Udinese-Cagliari

Tetti e vicoli di Perugia imbiancati Neve sotto Ponte Vecchio, a Firenze

Si ferma anche il pallone
ROMA

politica@unita.it

p Il centronord sotto il gelo. Problemi su ferrovie e negli aeroporti. Allarmemeteo per oggi

p Partite rinviate, disagi per il traffico aMilano. Imbiancate Venezia, Firenze, Perugia e Bologna

Maltempo
PrimoPiano

Italia attanagliata dalla neve
Bloccati treni, strade e aerei
Il maltempo flagella l’Italia. Ne-
vicate, strade e aeroporti bloc-
cati. Rinviati gli anticipi di se-
rie A. Disagi per i terremotati
umbri. La situazione migliora
nel pomeriggio ma è allarme
meteo per le prossime ore.

MAX DI SANTE
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Rinviate le partite di mezzo cam-
pionato di calcio, tra cui Bolo-
gna-Atalanta e Fiorentina-Milan.
Freddo intenso, pioggia anche a Ro-
ma. Alcuni voli in arrivo all’aeropor-
to di Fiumicino sono stati cancellati.

A Bologna la neve ha cessato di ca-
dere solo alle 11 del mattino. In alcu-
ni punti del capoluogo il manto ha
comunque raggiunto i 30 centime-
tri, e circa 50 nelle zone collinari. In
piazza Maggiore, nel cuore del cen-
tro storico, alle 10 la temperatura
era di 3 gradi sotto lo zero... Rallen-
tamenti e ritardi a causa del maltem-
po per i treni in arrivo e partenza dal-
la stazione Centrale di Milano.

Rallentamenti e difficoltà nei tra-

sporti un po’ ovunque. Non certo
drammatiche, però, come nel tun-
nel sotto la Manica, dove cinque tre-
ni provenienti da Parigi e Bruxelles,
diretti a Londra, sono rimasti blocca-
ti uno dopo l’altro dentro l’Eurotun-
nel.

Una gabbia infernale per oltre
duemila passeggeri, rimasti ore e
ore al freddo, al buio e senza acqua
né cibo, prima di essere evacuati. ❖

Venezia, così appariva ierimattina Riva degli Schiavoni

Bloccati sotto laManica
Cinque treni fermi nel
tunnel per quindici ore
Odissea per i passeggeri

Genova, bambini giocano

La Stazione Centrale diMilano

Freddo,geloenevecontinueran-

no finoadomani. Nelleprossime

oreprevistegelateeccezionali alNord,

dove le temperature toccheranno i -10

adAosta,Cuneo,Torino,Bolzano,Tren-

to, Bologna, Piacenza e Udine».

Toscana sotto il ghiaccio
Pericolo sulle strade

Permane l'allertaghiaccio su tut-

ta la Toscana, per il sensibile ab-

bassamento delle temperature. Per

quellocheriguarda laneve, la situazio-

nesièstabilizzataanchesepermango-

nopiccole situazionidi isolamentonel-

la provincia di Pistoia.

Termometro sotto lo zero
aMilano, Venezia e Bologna

Temperature da montagna in

mezza Italia. I termometri so-

no scesi sotto lo zero in tanti capo-

luoghi del Centro-Nord. Il record lo

ha toccatoAosta (-13),masi battono

i denti anche a Torino (9), Bolzano

(-7),Milano,Venezia,VeronaeUdine

(-5).

Prima l’urto con i massi finiti
sui binari, poi il deragliamento in
cui ha perso la vita il macchinista. È
il bilancio dell’incidente ferroviario
avvenuto ieri mattina lungo la linea
Sassari Chilivani. Secondo una pri-
ma ricostruzione effettuata dalle
forze dell’ordine intervenute subito
dopo il deragliamento l’incidente è
avvenuto intorno alle 6,20 quando
l’automotrice, condotta da Giusep-
pe Solinas, 49 anni di Ploaghe, ha
terminato la sua corsa contro alcuni
massi precipitati sui binari dal costo-
ne roccioso che sovrasta la linea fer-
roviaria nella zona di Scala di Gioc-
ca. La disperata frenata è stata quasi
inutile. L’urto è stato violento. All’in-
terno della carrozza oltre al macchi-
nista c’erano una bigliettaia un altro
dipendente delle Fs e altre quattro
persone.

I Medici del 118 hanno medicato
i sei passeggeri feriti. Per Giuseppe
Solinas, invece, non c’è stato nulla
da fare, le lesioni interne provocate
dall’urto con il masso sono state de-

vastanti. A fine mattinata il sostitu-
to procuratore della repubblica di
Sassari Gianni Caria ha autorizza-
to la rimozione del corpo.

A spiegare quanto sia successo,
indicando il cedimento del costo-
ne roccioso forse a causa delle
piogge passate è una nota delle
Ferrovie dello Stato indirizzata al-
le agenzie di stampa. «I rilievi di-
sposti dal magistrato hanno per-
messo di accertare che il masso si è
staccato da un’area demaniale in
cima ad una collina sovrastante di
circa 150 metri i binari. Il movi-
mento franoso ha invaso la sede
ferroviaria, con pietre, detriti di
terra e un masso delle dimensioni
di oltre 10 metri cubi, - si legge nel-
la nota - dopo aver abbattuto in
più punti le barriere paramassi po-
ste a fondovalle, a protezione del-
la proprietà ferroviaria e della li-
nea». Sassi e detriti in cui ieri matti-
na si è fermata la corsa del treno Fs
e la vita di Giuseppe Solinas.
DAVIDEMADEDDU

P

Allerta fino a domani
In arrivo gelate eccezionali

Gelo

PARLANDO

DI...

In bermuda
aVenezia

Nonostante il freddoe l’emergenzaneve inVeneto, un28enne franceseèstato sor-

presoasguazzareinbermudaeatorsonudonell'acquaaltainPiazzaSanMarcoaVenezia.

Ilgiovaneèstato immediatamentemultato.Lorendenoto laPoliziaMunicipalediVenezia

Nel centro storico di Venezia, gli agenti presidiando i ponti principali e i pontili.

Massi sui binari: deraglia
il treno Sassari-Chilivani
Il macchinista perde la vita
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CaraUnità

La satira virale de l’Unita

Le leggi speciali di Maroni

Luigi Cancrini

Si parla di leggi speciali riguardo alle manifestazioni e al Web ma le
leggi idonee esistono già e gli organi preposti, se dotati di mezzi ade-
guati, possono assolvere al loro compito egregiamente. Ma si sa, una
bella esaltazione dell’odio sembra il giusto condimento per questo
populismo sciagurato.

Dialoghi

RISPOSTA Pensare a leggi speciali perché una persona che sta ma-
le lancia un oggetto contro un premier cui un po’ troppo piacciono i
bagni di folla è parso subito talmente assurdo da indurre anche chi le ha
proposte ad una marcia indietro frettolosa. Se ne parlerà, ha detto Maro-
ni, in Parlamento. I blogger reclutati dall’alto per esprimere solidarietà a
Berlusconi hanno già toccato con mano, tuttavia, la possibilità di essere
controllati tutte le volte che mettono mano alla tastiera e temono, ora,
che le leggi "speciali", servono a trasformare questo controllo in azione
di polizia. C’erano una volta, nei totalitarismi ingenui del secolo passa-
to, gli spioni che riferivano alla polizia i pensieri di quelli che criticavano
Hitler o Stalin. Potrebbero esserci in Italia domani, sui giovani che vivo-
no la rete come uno spazio personale e privato, gli occhi acuti e invisibili
di un grande fratello che agisce in nome e per conto di Schifani e del
ministro cattivo. Considerando critiche e sfoghi come incitazioni alla
violenza. All’interno di uno scenario che piacerebbe molto, credo, a
Orwell: quello che aveva paura dal 1984.

VITTORIO TESIO

Il santo costituente

Il neo-costituzionalista don Verzè
afferma «che bisogna cambiare la
Costituzione» perché così com’è
producedanni eodionei confronti
del Presidente del Consiglio. È una
fineinterpretazione,comemaiino-
stri vetero-costituzionalisti non ci
hannopensato?Ècosìsemplice:bi-
sogna portare l’amore dove c’è
l’odio. LaCorteCostituzionale èun
lembo di un partito eversivo fo-
mentatore di odio, va cambiata o
meglio abolita.

MASSIMO MARNETTO

Lo scudo prorogato

Unaltro scudo fiscale, laprorogadel
precedente. Un altro insulto a chi
conil redditofissotienesullespalle il
pesodigranpartedellespesedelPa-
ese. L’ennesima conferma che que-
stoGovernopremiacon forti sconti i
ricchi furbi, gli evasori, e spreme le
bustepagadeicontribuentionesti fi-
no all’ultimo centesimo mostrando
disprezzo per la progressività della
tassazione,previstadallaCostituzio-
ne: ancora una volta, nei fatti, viola-
ta.

RENATOPIERRI

La vigliaccheria

La vigliaccheria è compagna quasi
inseparabile della violenza. Le bom-
besganciatedaaeroplani sulle città,
sono sempre una vigliaccheria. I
bombardamenti atomici su Hiroshi-
ma e Nagasaki sono stati una delle
più grandi vigliaccherie della storia.
L’olocaustoèstatounavigliaccheria
ignominiosa. Ma veniamo alle più
modestevigliaccherienelnostroPa-
ese,oggi. Il respingimentodeibarco-
ni provenienti dall’Africa è una vi-
gliaccheria.Vigliaccheriesono leag-
gressioniaidannidistranieri,diomo-
sessuali, perpetrate sempre in grup-
po. Vigliacchi sono gli uomini che
maltrattanoeuccidono ledonne.Vi-
gliaccheriaè inquinare ilpianeta, so-
prattutto nei riguardi delle genera-
zioni future. Vigliaccheria è tormen-
taregli animali. L’elencoè lungo.Ma
anche il cittadino indifferente è vi-
gliacco.LoaffermavaAntonioGram-
sci:«L’indifferenzaèabulia,èparassi-
tismo, è vigliaccheria, non è vita». E
l’indifferenza,permettendolaviolen-
zadeiprepotenti,diventaunaforma
tacita di violenza.

PASQUALE PLACANICA

Santo subito

Ora lo faranno martire! Per essersi
immolato nell’espletamento delle
sue funzioni, mentre in un comizio,
stracciava la dignità di tutti quei di-
soccupati che lo contestavano, lan-
ciando al loro indirizzo per ben tre
volte un rancoroso e rabbioso «ver-
gogna», dopo aver criminalizzato
stampa, opposizione, magistratura
e corte costituzionale per questa
pseudo persecuzione nei suoi con-
fronti.Oralofarannomartire,sièfat-

toperfinoriprenderecolvoltoinsan-
guinato dalla stampa mondiale per
accrescerelavalutazionesulsuosa-
crificio. Santo subito! Peressersi de-
dicato per tutta la vita all’accresci-
mento dei suoi affari personali tra-
mite il potere, per essersi prodigato
afavoredei suoiadeptieper l’impe-
gno profuso a difesa sua e dei suoi
compari,magari inventando leggi
«ad personam».

EZIOPELINO

L’Italia che funziona

Ho ricevuto dalla società telefonica
Tag, della quale ero da anni utente,
preavvisodifallimento.Miattivoim-
mediatamente presso l’agenzia Te-
lecom locale. Frequento per giorni
l’agenzia,cioèfinoachemivieneas-
sicuratochelamiapraticaèstataac-
quisita. Un addetto della Telecom,
così si dichiara, si presenta a casa
mia assicurandomi che il suo inter-
vento accelererà la procedura. Do-
po40giorni la Tagmi stacca telefo-
noeinternet.Lamiaagenziatornaa
sollecitare la Telecom. Ma, sorpre-
sa! alla Telecom della mia pratica
non sanno niente, non c’è traccia.
Svanita.Comesconosciutoèquel ti-
zio chemi è venutoun giorno in ca-
sa.Midiconochedevoattendereal-
trettanti giorni. Nella sesta potenza
delmondo!

GIOVANNI MALARA

Andare uniti!

È importante la scelta dei candidati,
come Zingaretti nel Lazio. Ma ciò
chenemmenoBersani sembraaver
capitoèchedopo lesciaguratescel-
te di Veltroni non voteremo più un
partitochelascia fuoridalloschiera-
mento l’estrema sinistra.

RENATO ROBERTI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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QUANTOPESA
IL SENTIMENTO
NELGOVERNO

Sms

FINANZAE MILLS

Alfano plaude alla Guardia di Finanza,
ma dimentica che e la stessa che ha
scoperto i conti truccati di Mills famo-
so legale del Cavaliere.
LUIGI

HANNIBAL

La vostra foto di Berlusconi bendato
che esce dall’ospedale è inquietante,
sembra Hannibal Lecter!.....ed in effet-
ti da quando è sulla scena un po’ di
fegato me lo ha mangiato!
SAVERIO BORGOGNONI

CONFLITTOD’INTERESSI

Berlusconi continua a dichiarare che
per lui il conflitto d'interessi non è un
problema. Caro Silvio,il fatto che per
te il conflitto d'interessi non è un pro-
blema è il problema.
STEFANIA

DISSENZIENTI E CRIMINALI

I cori berlusconiani, "il Giornale" e
"Tg4" in testa trasformano l'avversa-
rio politico in un criminale e il dissen-
ziente in terrorista! Vergogna!
V. FERRARI

QUELREGIME DI SINISTRA

Il Pd aderisce al confronto sulle rifor-
me, quando governava Romano Prodi
la destra aderì al dialogo sulle rifor-
me? Non passava giorno che veniva-
mo etichettati come regime di sini-
stra.
ANDREA (COLLECCHIO, PR)

NUCLEAREE ACQUA

Nucleare. Ci vuole chiarezza, le cen-
trali nucleari vanno costruite dove i
Presidenti delle Regioni o Presidenti
di Province sono favorevoli. E poi
quanta acqua occorre ad una centrale
nucleare? Acqua pubblica o acqua pri-
vatizzata? LUCIANO (LI)

INCIUCI NO

Caro D’Alema ho sempre avuto massi-
ma fiducia di te ma inciuci no.
S.F.

SOSTEGNOUMANO

Non ha senso sostenere che Berlusco-
ni ora ha più potere in seguito all'ag-
gressione. Politicamente non è cam-
biato nulla, il sostegno ricevuto è solo
umano.
MARINA

SINDACATI UNITI

Contratto chimici rinnovato con firma
unitaria, partiti con 3 diversi docu-
menti i confederali hanno chiuso uniti
nell'interesse dei lavo ratori. Sono an-
cora molti i contratti da rinnovare,
speriamo che questa firma diventi la
regola e non resti una eccezione.
C.G. (BOLOGNA)

I
parziali risultati del vertice di Copenhagen deri-
vano, in primo luogo, dall'inadeguata lettura
prevalente delle cause della rottura dell'insoste-
nibile equilibrio finanziario, economico e socia-

le verificatasi a cavallo del 2007 e 2008. L'equilibrio
dell'ultimo ventennio è saltato a causa, per usare un
lessico antico, della contraddizione tra le forze pro-
duttive ed i rapporti sociali di produzione. Una con-
traddizione immanente al sistema capitalistico, co-
me ci ricorda la brillante introduzione di Vladimiro
Giacchè ad una raccolta di scritti di Marx recente-
mente pubblicati da DeriveApprodi. In altri termini,
per dirla con il linguaggio politicamente corretto
del Fmi e dell'Ocse, la quota di valore aggiunto gene-
rato dalle forze produttive si è concentrata troppo
sull'estremo più ricco della società (il 10% ed in par-
ticolare, l'1% più ricco), sottraendo sempre più pote-
re d'acquisto non solo alle fasce deboli del lavoro,
ma soprattutto alle classi medie. La finanza ha sup-
plito alla caduta dei redditi da lavoro, alla svaluta-
zione del lavoro, allo smantellamento dei welfare
state e degli ordinamenti fiscali progressivi, attraver-
so il credito facile alle famiglie: negli Stati Uniti e
nel Regno Unito, propagandati modelli di regolazio-
ne dei mercati, il debito delle famiglie è saltato dal
60% ad oltre il 120% del prodotto nazionale dal
1980 al 2007. Insomma, la finanza ha alimentato
artificialmente domanda globale, crescita e svilup-
po altrimenti impossibili. L'andamento del reddito
da lavoro delle classi medie è la causa profonda del-
la rottura da sovra-produzione. Il miglioramento
della distribuzione del reddito la soluzione.

Un'analisi corretta, seppur politicamente imba-
razzante, della fase in corso avrebbe potuto spinge-
re più avanti il compromesso raggiunto a Copenha-
gen. Gli obiettivi di riduzione di CO2 si sarebbero
potuti leggere nelle loro straordinarie potenzialità
di drivers di domanda aggregata, motore di crescita
e sviluppo sostenibile, fonte di occupazione qualifi-
cata, leva di redditi da lavoro decenti, molla di con-
sumi di qualità, bussole di stili di vita gratificanti,
secondo le parole della "Caritas in veritate" di Bene-
detto XVI. In sostanza, una valutazione libera dai
pregiudizi dell'egemonia fallita dell'assolutismo dei
mercati, avrebbe indicato nella capitale danese la
porta per l'exit strategy dalla ripresa senza occupa-
zione, oggi cercata solo nei ministeri dell'economia
e nelle banche centrali dell'occidente e delle econo-
mie emergenti.

Con l'ottimismo della volontà politica, assumia-
mo i risultati del difficile confronto di Copenhagen
come tappa iniziale di un lungo e impervio cammi-
no. Per avvicinarci al traguardo, dobbiamo leggere
senza inibizioni culturali la realtà.

www.stefanofassina.it
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A
more e politica. Confortati dall’opinione
di poeti e psicologi che vanno ripetendo
che amore e odio sono strettamente con-
nessi e che l’oggetto d’amore è spesso an-

che soggetto di aggressioni, non ci stupiremo di
trovare il sentimento dell’amore inglobato, a tor-
to o a ragione, nella politica. È questo il suo po-
sto?

Nei secoli passati, in regimi autoritari spesso
dispotici, erano abituali quanto paradossali le
espressioni d’amore del sovrano verso i sudditi,
costruite sul modello di quelle dei padri nei con-
fronti dei figli (le madri, da questi scenari, erano
a priori escluse). Ecco sprecarsi quindi asserzioni
paternaliste da parte dei reggitori, tanto più calo-
rose quanto più provenienti da sovrani-canaglia,
come quel Federico II di Prussia di cui è nota la
vocazione autoritaria tanto quanto la smagliante
retorica ricca di dichiarazioni di amore paterno
per i popoli da lui governati e assistiti con affettuo-
sa dedizione (sic).

In democrazia invece non si parla di amore –
ed è corretto che sia così – bensì di diritti, di legali-
tà, di rispetto. Né si tratta di porgere l’altra guan-
cia o di amare il prossimo: si tratta di rispettare
tutti, il lontano quanto il prossimo, perché è il ri-
spetto, non l’amore, la parola chiave delle demo-
crazie liberali, che non vestono i rossi mantelli
delle passioni bensì gli abiti grigi della legalità e
del diritto.

Già nel Principe (1513) Machiavelli si chiede
se sia meglio per il principe essere amato che te-
muto: «Rispondesi che si vorrebbe essere l’uno e
l’altro; ma perché elli è difficile accozzarli insie-
me, è molto più sicuro essere temuto che amato».
Anche se mai e poi mai, ammonisce il segretario
fiorentino, il principe dovrà rendersi (parolina
d’oro che sottolinea la responsabilità individua-
le) odioso nei confronti del popolo.

Machiavelli parlava per il monarca di sudditi;
per il governante di cittadini le cose sono diverse.
Odio e amore non sono espressioni del linguag-
gio delle democrazie liberali, dove il sentimento
sovrano è il rispetto, a tutti dovuto in quanto esse-
ri umani, ma che il politico pubblico più di altri
dovrebbe meritare tramite un comportamento se-
rio, onesto, dignitoso, autoritativo: non per il suo
autoritarismo, attenzione, ma per la sua autore-
volezza che nasce dalla statura morale e politica,
dalla condotta irreprensibile, dalla magnanimità
– dall’avere cioè, come dice la parola, una «gran-
de anima» lontana dalla cultura della ricchezza,
dell’accumulo, della corruzione e della autoprote-
zione a tutti i costi: chi ha orecchie per intendere
intenda, e auguri a tutti. ❖

La tiratura del 19 dicembre 2009 è stata di 134.043 copie

L’IMPORTANZADI UNA

LETTURACORRETTA

AMORE, ODIO

EDIRITTI

Stefano FassinaFrancesca Rigotti
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YourVirus Contest

Luigi De Magistris
EURODEPUTATO IDVQ

uattro mesi di legislatura europea
sono ancora pochi per poter analiz-
zare rapporti ed alleanze politiche.
È ancora presto per capire se conver-
genze politiche possono divenire al-

leanze o se rimangono solo segnali di fumo, per-
corsi incrociati, comune sentire su singole temati-
che. IDV sta contribuendo a caratterizzare la linea
politica del gruppo ALDE (democratici e liberali)
su temi fondamentali: sicurezza pubblica, lotta al
crimine organizzato, contrasto alle frodi ed alle
corruzioni, politiche energetiche ed ambientali ra-
dicalmente nuove fondate sulla green economy,
innovative politiche del welfare con proposte eco-
nomiche per il lavoro e contro la precarizzazione,
redistribuzione dei redditi e riduzione delle disu-
guaglianze sociali, tutela dei beni pubblici prima-
ri, diritto di accesso gratuito alla Rete. Su altri te-
mi la strada nel gruppo era già spianata: libertà
civili, laicità, condanna ad ogni forma di discrimi-
nazione, pluralismo e indipendenza dell’informa-
zione. Lo spostamento verso sinistra dell’ALDE
produce significative conseguenze politiche. Acca-
de che sempre maggiori sono le convergenze su

taluni temi con GUE (comunisti) e Verdi. Nella lot-
ta per i diritti IDV ritiene di poter essere un punto
di riferimento anche per quelle formazioni politi-
che italiane che sono rimaste fuori dalla rappre-
sentanza. Il nostro dialogo con la sinistra plurale è
forte e serio. C’è rispetto reciproco e lavoriamo per
costruire. Altro tema politico è dato dalle conver-
genze che si potranno costruire con SD (socialisti
e democratici) ed in particolare con il PD. Un’alle-
anza strategica su alcuni temi potrebbe cambiare
gli equilibri politici e consentirci risultati impor-
tanti in Europa e in Italia. La sfida è quella di con-
durre insieme alcune battaglie: dal contrasto alle
mafie, alla laicità senza ricadute di tipo confessio-
nale, dalla tutela dei più deboli, all’alternativa ad
un sistema di potere corrotto. La sfida è, soprattut-
to, sul cambiamento epocale che chiede una parte
del Paese ormai stufa. Accanto a segnali di fumo,
ci sono messaggi politici che tendono al consolida-

mento del sistema. Ad esempio, la posizione con-
giunta del capo delegazione PDL Mauro con il vice
presidente del parlamento del PD Pittella, a propo-
sito della criminale aggressione a Silvio Berlusco-
ni. Una lettera che è simbolica dell’asse sistemico
tra i due grandi partiti, spaventati dal dissenso cre-
scente nel Paese. Il contenuto di quella lettera è
politicamente inaccettabile per chi cerca un’alter-
nativa. Parlare di baratro per il Paese, di svolta
autoritaria, di fine della democrazia con riferimen-
to all’azione di un folle che delinque è falsare la
realtà dei fatti. Nel baratro, infatti, ci sta conducen-
do Berlusconi, l’autoritarismo è quello dei peroni-
sti al governo, nel sonno della ragione ci sta por-
tando questa maggioranza. Non siamo stolti. Re-
spingiamo il tentativo di prendere a pretesto l’azio-
ne di un criminale per consolidare l’arroccamento
al potere e marginalizzare, criminalizzandole, le
forze di opposizione democratica ad un regime
che sta distruggendo la democrazia e lo Stato di
diritto nel nostro Paese. La sfida allora è questa:
segnali di fumo di resistenza per la difesa della
democrazia o costruzioni di mura in difesa del re-
gime?❖

Forum

L’AGENDAROSSA

SEGNALI DI FUMO

www.unita.it

Questa
settimana le vi-
gnette più belle
inviate a yourvi-
rus@unita.it so-
no di Enrico
Biondi, Tiziano
Riverso, Volpe,
Zarathustra,
Gava e Fulvio
Fontana. Ap-
puntamento a
domenica pros-
sima e tutti i
giorni su virus.
unita.it.
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I QUATTRO
GRANDI FILM
DEL2009

Due sono già nelle sale,Baariadi Tornatore eVincere
di Bellocchio. Gli altri due - La Bocca del lupo di Marcello

e L’uomo che verrà di Diritti - li vedremopresto

I
l cinema è così cambiato dal-
la fine degli anni settanta
dello scorso secolo - le sale e
il pubblico, non solo la pro-

duzione e gli autori - da dar ra-
gione a una convinzione che ho
diviso in passato con pochi ma
che sembra ormai di dominio co-
mune: essere stato, il cinema,
un tipico prodotto della società
industriale, nato e morto (o mu-
tato dalle radici) con essa, come
la scuola dell’obbligo, il gioco
del calcio e naturalmente la fab-
brica.

Altrettanto naturalmente le
cose (gli usi e costumi degli uma-
ni, i loro modi di produrre e esse-
re gestiti o gestirsi collettivamen-
te) non muoiono da un giorno
all’altro, le rivoluzioni sono a
volte rapide e violente e a volte
impercettibili, la decadenza de-
gli imperi può durare secoli.

Nella storia d’Italia le grandi
mutazioni sono state portate dal-
l’Unità, da due guerre mondiali,
dal fascismo, dalla Resistenza,
dal miracolo economico, dal ’68
e da ultimo, alla fine degli anni
settanta, da una mutazione che
ha travolto l’intero pianeta, la
più vasta e radicale dal 1492: do-
po l’evo moderno, l’evo post-mo-
derno.

Il cinema - frutto della possibi-
lità di “riproducibilità tecnica
dell’opera d’arte” e dell’amplifi-
cazione della cultura popolare
in cultura di massa, trionfo per
appena sessant’anni, dalla fine
degli anni dieci alla fine dei set-
tanta, del più ampio progetto di
conoscenza che abbia riguarda-
to nella storia gli analfabeti e i
poco colti, concentrato di tutte
le forme espressive precedenti,
possibile strumento di immense
possibilità di manipolazione del-
le idee che però solo la televisio-
ne, guidata da pochi centri pro-
pulsivi politico-pubblicitari, ha
potuto sfruttare appieno - ha vi-
sto le mutazioni del sonoro, del
colore, degli effetti speciali, del
digitale, e alla fine quella del
pubblico, che non aveva più biso-
gno di lui per addormentarsi e
sognare sogni sempre più condi-
zionati, manipolati in vista del
consumo-e-consenso.

Oggi il cinema di massa si per-
mette raramente di essere un’ar-
te per tutti, come è stato in passa-
to, soffocato da denari e struttu-
re con l’unico scopo del consu-
mo-consenso, ma permette ai
suoi margini una libertà di cui
gli autori di ieri hanno goduto

assai meno, e se il regista-artista
sa farsi anche imprenditore di se
stesso può avere un controllo
pieno sulla sua opera. Non tutti
gli imprenditori che si vogliono
artisti sono artisti, va da sé, ma
per nostra fortuna succede spes-
so che lo siano. Ed è il caso - mi
scuso per la lunga premessa -
dei quattro film italiani che que-
st’anno si sono decisamente di-
staccati dai “prodotti” e hanno
saputo essere arte. Diversissimi
tra loro, e anche questo è un be-
ne.

Due sono usciti sinora nelle sa-
le, Baaria, il miglior film di Giu-
seppe Tornatore, e Vincere di
Bellocchio, un regista meno acu-
to di quanto egli non ritenga di
essere, ma artista sì, e che sa an-
cora stupire quando non si fa im-
prigionare da idee velleitarie.
Gli altri due film usciranno tra
gennaio e febbraio, e sono il lun-
gometraggio documentario, ma
sarebbe meglio dire il poema, di
Pietro Marcello La bocca del lu-
po, di cui questo giornale ha mol-
to parlato quando venne presen-
tato al festival di Torino, e L’uo-
mo che verrà di Giorgio Diritti,
che evoca la strage di Marzabot-
to con un’ampiezza da roman-
zo, una misura da classico. Un
film che mi ha sconvolto, per l’al-
tissima tensione morale e direi
religiosa, filosofica e non solo
storica.

Quattrograndi film in un anno
non bastano a salvare una cine-
matografia, ma non sono un ri-
sultato da poco, soprattutto se ci
aggiungiamo alcune opere me-
diamente buone, pur dentro i
meccanismi di una cattiva nor-
malità produttiva (la Comenci-
ni, Rubini…) e molti piccoli film
marginali, documentari o a sog-
getto, che rifuggono dalle bana-
lità di stampo televisivo.

Possiamo aggiungere a mo’ di
consuntivo dell’anno, due o tre
buoni romanzi (pochi, pochissi-
mi), alcuni gruppi teatrali nuovi
e vivaci, eccetera.

Ma è il cinema a sorprendere
di più, proprio perché, nonostan-
te Gomorra e Il divo, boccheg-
gia, annaspa e tentenna, condi-
zionato dai costi e dalle pressio-
ni “professionali” (ma mai quan-
to gli scrittori dagli editor). È un
buon segno, anche se non fa pia-
cere constatare come la cultura,
nelle sue rare punte buone, sia
tanto più avanti della politica,
tanto più degna, nel nostro stupi-
do paese più che altrove. ❖

Una scena tratta da «Vincere», l’ultimo filmdi Bellocchio

Goffredo Fofi

LADOMENICADEGLI ITALIANI

19
DOMENICA

20DICEMBRE
2009



Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

L’elogio dell’«inciucio», la “ provo-
cazione” di Massimo D’Alema, agi-
ta il Pd e non solo. Alleati reali e
potenziali, ma anche i finiani del-
l’altro schieramento, si affrettano
a cavalcare la sortita, ognuno a mo-
do proprio. E il Pd deve ribadire la
propria «posizione inequivocabi-
le»: sì alle riforme, no a leggi ad
personam, e dunque no ad accordi

sulla giustizia per salvare Berlusco-
ni dai suoi processi.

Pier Luigi Bersani affida al Tg1
della sera il suo pensiero: «Abbia-
mo una linea che terremo ferma:
siamo contro leggi fatte per una
persona sola e a favore di un con-
fronto parlamentare su leggi per
tutti i cittadini». L’obiettivo sono le
riforme istituzionali, ma soprattut-
to «una sessione parlamentare ad
hoc sui temi sociali, per noi priori-
tari». Quanto all’ipotesi di allarga-
re la coalizione: «Voglio dare al Pd
il profilo di un’alternativa a Berlu-
sconi. Per batterlo bisogna costrui-
re un’altra proposta. Io lavorerò

per accorciare le distanze con le al-
tre forze dell’opposizione, loro si as-
sumano la stessa responsabilità».
Su D’Alema lascia rispondere il suo
capo segreteria politica Filippo Pe-
nati: «Non si strumentalizzi un evi-
dente paradosso». Idem sentire con
Andrea Orlando, neo responsabile
Giustizia di Largo del Nazareno:
«Basta discutere, così si accreditano
cose che non esistono».

Il tema però è elettrico. Alle rifor-
me, da coltivare attraverso una mag-
gioranza il più ampia possibile, si in-
treccia la giustizia. Pier Ferdinando
Casini ne approfitta per rilanciare la
sua proposta di legittimo impedi-
mento che - sostiene - tutelerebbe il
premier senza scardinare un nume-
ro impressionante di processi italia-
ni: «Ha ragione D’Alema. La politica
è sede di qualche compromesso. A
volte il meglio è nemico del bene».

E FARE FUTURO «SDOGANA» L’INCIUCIO

Anche Ffwebmagazine, la rivista
online della fondazione Fare Futuro
che fa capo a Gianfranco Fini e che
con il think tank dalemiano Italiani
Europei ha organizzato due conve-
gni ad Asolo proprio sulle riforme,
sdogana l’inciucio: «Difenderlo non
è una bestemmia. Non è un termine
simpatico, ma ha fatto bene Massi-
mo D`Alema a scommettere su una
parola “infame” e “inservibile” per
spiazzare chi rema contro ogni pos-
sibilità di dialogo».

Benvenga, insomma, la
“parolaccia” se vuol dire «non urla-
re, cercare soluzioni condivise, non
salire sulle barricate, confrontarsi
senza bava alla bocca, sognare una
stagione di riforme, sedersi attorno
a un tavolo». Plauso alle parole del-
l’ex ministro degli Esteri prodiano
dalle file del PdL. Per Bondi «sfonda

Pier Luigi Bersani alla destra diMassimoD’Alema

Siavvicina lacandidaturadiNicola

Zingaretti alla presidenza del Lazio. Ieri

ha partecipato ad una lunga assemblea

del Pd laziale e hamanifestato la dua di-

sponibilità a sfidare Renata Polverini a

due condizioni: che ci sia una coalizione

ampiadallasinistraall’Udcechelastessa

coalizione concordi su un candidato per

laProvinciadiRoma.«Lavoriamoallaco-

struzionediun’alleanzalargaattornoalla

disponibilità manifestata oggi da Zinga-

retti», ha detto il segretario regionale

Mazzoli.MaCasininonsi sbilancia: «Scio-

glieremolariservaacavallodell’Epifania:

alcuni riceveranno regali, altri carbone».

IntantodalPdlazialepartonocritichealle

prime mosse della Polverini, i contatti

conStorace,colsuoexassessorealBilan-

cio Andrea Augello, con Gasparri, con il

ras Pdl di Latina Claudio Fazzone, stre-

nuosostenitoredellacontroversagiunta

diFondi.EaStorace, laPolveriniavrebbe

promesso lapresidenzadelConsiglio re-

gionale. Dice Paolo Foschi (Pd): «Polveri-

ni è solo la fogliadi ficodel vecchio siste-

ma di potere». Sullo scacchiere pugliese

ladestrasembravicinaal colpoasorpre-

sa.ParecheilministroFittoabbiaavutoil

via libera da Berlusconi per stringere un

patto con l’Udc e «Io Sud», il movimento

della transfugaPdlAdrianaPoli Bortone,

che potrebbe essere la candidata di una

coalizione di centrodestra. A.C.

p Il segretario Pd al Tg1: «Voglio accorciare le distanze con le altre forze di opposizione»

p L’alternativa «Ai problemi sociali va dedicata una sessione in Parlamento. Pd sia l’alternativa»

ffantozzi@unita.it

Lazio, Zingaretti
verso il sì. In Puglia
Pdl con Poli Bortone?

Italia

«Il paragone con
il Concordato è un
oltraggio alla storia»

ROMA

REGIONALI

www.unita.it

Di Pietro

Bersani: no leggi
adpersonam
sì alle riforme
sociali condivise
Dopo la provocazione di D’Ale-
ma il Pd ribadisce la sua linea:
via libera solo a leggi per tutti.
Penati: «Non strumentalizza-
re». Casini: «A volte i compro-
messi servono». Critiche da
IdV e Rifondazione.
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una porta aperta». Per Matteoli, lui
e Casini segnano «una svolta impor-
tante».

FERREROCHOC: «COMEMARCINELLE»

Ma l’apologia dell’«inciucio a fin di
bene», a partire dal Concordato tra
Stato e Chiesa, prevedibilmente
non piace ad Antonio Di Pietro:
«Mettere sullo stesso piano l'accor-
do Stato-Chiesa e il salvacondotto
giudiziario che Berlusconi pretende
per i suoi reati è un'offesa alla storia
repubblicana, un oltraggio alla Co-
stituzione e un peccato per i creden-
ti. Nel primo caso era un accordo di
alto livello tra Stati sovrani, nel se-
condo caso sono gli interessi perso-

nali e giudiziari del premier. Ma
D'Alema lo sa meglio di me...». Scet-
tico il prodiano Franco Monaco: «In
passato c’erano De Gasperi e Togliat-
ti, ora c’è Ghedini...» Eloquente il ca-
pogruppo di IdV a Montecitorio Do-
nadi: «Berlusconi è come un seque-
stratore che ha preso in ostaggio le
istituzioni e come riscatto vuole una
legge ad personam». Fuochi d’artifi-
cio dal segretario rifondarolo Paolo
Ferrero che suscita le ire del PdL: «L'
idea di fare le riforme costituzionali
con Berlusconi è come dare un asilo
nido in gestione al cosiddetto mo-
stro di Marcinelle». ❖

D
icono che non sono e
non faranno l’opposizio-
ne interna, che a Bersa-
ni non riserveranno il
trattamento sperimen-

tato da chi l’ha preceduto e che vo-
gliono soltanto dare un contributo di
idee. Fatto sta che alla prima iniziati-
va pubblica organizzata da Area de-
mocratica, Franceschini, Veltroni e
gli altri esponenti della minoranza
Pd ci vanno giù pesanti, attaccando
D’Alema per la battuta sugli «inciuci
utili» ma avanzando forti perplessità
sulla stessa disponibilità di Bersani a
un confronto con la maggioranza sul-
le riforme.

Questo appuntamento a Cortona
era pianificato da tempo, e da tempo
i due ex segretari avevano scelto il ta-
glio da dare all’intervento che avreb-
bero fatto. Ma quando all’ex conven-
to di Sant’Agostino, durante la prima
giornata di lavori, si viene a sapere
della frase di D’Alema, si decide di
non lasciar spazio ad indugi.

«Di inciuci che hanno fatto bene

non ne ho mai visto neanche uno»,
dice Franceschini al microfono men-
tre tra le mura della chiesa sconsacra-
ta risuona forte l’applauso. Una bor-
data a D’Alema, che già era stato criti-
cato nell’intervento precedente, da
Veltroni: «Se penso a ciò che ha pro-
vocato dei mali a questo paese, non
mi viene in mente il Partito d’azio-
ne», dice l’ex segretario facendo riferi-
mento alla seconda parte della dichia-
razione di D’Alema finita al centro
delle polemiche.

Ma anche la linea bersaniana della
disponibilità al confronto viene mes-
sa in discussione. «La Costituzione è
delicata e fantastica - dice Veltroni -
per metterci le mani serve un clima
politico che ora non riesco a vedere».
Per non parlare di una riforma della
giustizia. «Sarebbe inevitabilmente
destinata a fallire - sostiene France-
schini - e allora anziché farci trascina-
re in un trabocchetto che serve a risol-
vere i problemi del premier, propo-
niamo un confronto sui contenuti,
facciamo con la destra una riforma
degli ammortizzatori sociali». Quello
sulle riforme istituzionali è non solo
«un dialogo inutile», ma anche dan-
noso: «Non a caso arriva adesso, alla
vigilia delle regionali. È un tranello
che la destra ci ha preparato per spo-
stare i riflettori sui problemi degli ita-

liani».
Fassino, Tonini, Ceccanti, Realac-

ci e tutti i trecento parlamentari e
amministratori locali della mino-
ranza in platea mostrano di concor-
dare con forti applausi. Gentiloni in-
terviene per dire che «il fumo del
dialogo sulle riforme non può copri-
re l’arrosto delle leggi ad perso-
nam». Debora Serracchiani per de-
scrivere quelli con cui si dovrebbe
dialogare, a partire dalla «destra fa-
scista che si chiama Lega».

Manonèsolo sul circorscritto te-
ma della disponibilità al confronto
che Franceschini e gli altri si fanno
sentire. È anche sul più generale
modo di fare opposizione che inter-
vengono. Veltroni si dice «sorpreso

che un dirigente del nostro partito
dica che Berlusconi deve arrivare al-
la fine della legislatura». A chi si rife-
risce? A Latorre, viene spiegato
(«un’affermazione che non ho mai
pronunciato», manda a dire il vice-
capogruppo Pd al Senato). E poi al
suo successore - che, sottolinea, «ha
vinto col 53%, con il 47% che ha
espresso un’altra posizione» e quin-
di «nessuno può pensare che il Pd
possa essere governato come il pa-
trimonio personale di qualcuno» -
chiede cautela sulla politica delle al-
leanze: «Non è un gran capolavoro
se rifacciamo l’Unione, magari con
un presidente del Consiglio espres-
so da un partito di centro, invece
che dal Pd». Anche Franceschini ha
qualche dubbio sul dialogo con i
centristi. Non solo definisce «sba-
gliato creare in laboratorio un nuo-
vo partito di centro cui appaltare la
ricerca del consenso moderato».
Ma lancia l’allarme su quella che
può essere «una merce di scambio
per avere magari un nuovo allea-
to»: ovvero, un riferimento all’Udc
e alla legge elettorale proporziona-
le. «Con il sistema tedesco si torna
indietro di 15 anni», scandisce.

La due giorni di Cortona verrà ri-
petuta: ora Area democratica si do-
terà di coordinamenti politici in tut-
te le province, un sito web (c’è chi
punta anche a un quotidiano) e in
prospettiva di uno speaker; poi, tut-
ti di nuovo qui, a maggio, un meset-
to dopo le regionali.❖www.partitodemocratico.it

Tranello

Walter Veltroni alla sinistra di Dario Franceschini

Così viene definita
l’apertura al dialogo
avanzata dalla destra

IL SITODEL PARTITO

Il fronte interno

Al segretario viene
ricordato che è stato
eletto col 53%

Polemica nel PdL

IL LINK

scollini@unita.it

P

Percentuali

«Riforme con il
premier? Come un asilo
nido al pedofilo belga»

«Un sondaggio Euromedia

Research, cioèdiun istitutochenonè

unmistero esseremolto vicino aBer-

lusconi, attesterebbe che Fini avreb-

be il gradimento del 36,3%degli elet-

tori Pdl». Il finiano Carmelo Briguglio,

vicecapogruppo alla Camera com-

menta un sondaggio pubblicato sul

Giornale dove Napolitano ha il 39,1%

deiconsensi tragli elettoridel centro-

destra, quindi più di Fini, mentre Ber-

lusconi ottiene il 99,2%.

«Restadachiedersi - diceBriguglio

-perchévengapubblicatosulGiorna-

le un sondaggio con commenti per

mettere in cattiva luce Fini. A chi gio-

va,soprattutto inquestomomento?»

Un sondaggio de “il Giornale”
accusato di «screditare Fini»

Franceschini-Veltroni,
attacchi aD’Alema
ma l’obiettivo è il leader
Il capogruppo alla Camera: «Nonhomai visto inciuci buoni»
L’ex segretario polemizza con Latorre e le analisi dalemiane
«Le riforme?Non si fanno certo in questo clima politico...»

INVIATOACORTONA

PARLANDO

DI...

Cena
adArcore

Cena, ieri sera ad Arcore, tra Silvio Berlusconi, il leader della Lega, Umberto Bossi, il

ministrodell'Economia,GiulioTremontie ilministroper laSemplificazione,RobertoCalde-

roli.L'incontro,almenoufficialmente,eranatoperunoscambiodiauguri invistadelNatale,

ma i quattro hanno parlato soprattutto di riforme e di elezioni regionali.

Il segretario Prc

SIMONE COLLINI
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Liste comuni col Pd? Neanche a par-
larne. «Non siamo in cerca di collo-
cazione, e non saremo una corren-
te esterna del Pd», manda a dire Ni-
chi Vendola da un divanetto del-
l’Hotel Mariott di Roma, dove ieri è
iniziata la prima assemblea nazio-
nale di Sinistra e libertà, quello che
a giugno diventerà il suo partito.
«Questi stanno andando sempre
più al centro, è una deriva». Stesso
hotel del congresso Pd di metà otto-
bre, stella sala al piano terra. Ma pa-
role assai diverse.

FUOCOAMICO SUL PD

Per prendersi un applauso basta
picchiare duro sui “cugini” demo-
cratici. E non è un caso che Bersani,
pur invitato, si sia tenuto alla larga.
Le parole di D’Alema sugli auspica-
bili inciuci arroventano la polemi-
ca. «Siamo contenti di non essere
nello stesso partito con lui», tuona
Claudio Fava nella relazione che
apre i lavori. «Abbiamo accolto con
amicizia l’elezione di Bersani, ma
ora non siamo più sicuri di avere in
mente lo stesso paese e lo stesso
centrosinistra. Sia chiaro a Bersa-
ni: noi non siamo in vendita, non
siamo un alleato “à la carte”. E se
vogliono governino pure la Sicilia
con Lombardo, Dell’Utri, Micciché,
vadano a tagliare il nastro del pon-
te sullo stretto. Noi di un alleato
che scarica Vendola e imbarca Del-
l’Utri non sappiamo che farcene».
Così anche Francesco Forgione, ex
presidente dell’Antimafia: «La no-
stra diversità non è sacrificabile sul-
l’altare delle alleanze». E Giuliana
Sgrena: «D’Alema si occupi di Me-
dio Oriente e lasci perdere gli inciu-
ci». «Bersani ci aveva fatto illudere
un po’ tutti quando ha parlato di al-

ternativa», rincara la dose la ex ver-
de Loredana De Petris. Delusi e pole-
mici, il Pd del piacentino non è quel-
lo che avevano immaginato. Nel qua-
le, forse, avrebbero potuto confluire.
«Lo ammetto, avevo molta fiducia»,
confessa Franco Giordano. È invece
è sempre la vecchia politica neocen-
trista, solo un po’ più noiosa e depri-

mente, D’Alema cerca di portare di
qua dei pezzi della destra, come ha
fatto con la Lega, Buttiglione, Cossi-
ga, Dini, Mastella, e alla fine abbia-
mo sempre perso. Qualcuno lo avvisi

che Fini resterà di là...». Sono furiosi
anche per le vicende pugliesi. «Fa be-
ne Nichi a tenere duro sull’acquedot-
to pubblico», lo benedice Fabio Mus-
si. «Scuola e ricerca, stop al precaria-
to, coppie di fatto, energie alternati-
ve: queste sono riforme, non i proble-
mi di Berlusconi con la giustizia! Per
noi la questione morale e il no al nu-
cleare sono temi non trattabili, se
Bersani pensa di bastare a se stesso
insieme a Casini farà la stessa fine di
Veltroni».

OGGI VENDOLAPORTAVOCE

Ieri è stato approvato il nuovo simbo-
lo, con la parola «ecologia» tra sini-
stra e libertà. Oggi le conclusioni di
Vendola, che sarà con tutta probabili-
tà acclamato portavoce di Sel. «Vo-
gliamo un partito, oggi abbiamo al-
meno un partire, Sel non è a più a
rischio. E al Pd dico: noi ci rivolgia-
mo a loro per costruire un’alternati-
va sociale politica e culturale alle de-
stre, non cerchiamo un ufficio di col-
locamento, abbiamo rispetto per lo-

ro e ne pretendiamo altrettanto».
Del Pd ci sono in sala Rita Borselli-
no e Vincenzo Vita. La prima dà
manforte contro il ponte di Messi-
na e contro possibile alleanze con
Lombardo. «Con lui e Dell’Utri non
abbiamo nulla da spartire». Vita in-
vece fa il pontiere: «Bisogna costrui-

re un percorso perché Sel entri nel
Pd, un cammino graduale, federa-
to, non un’annessione, e il Pd deve
dare un segno accettando subito la
candidatura di Vendola in Puglia».
A guastare la festa arriva il messag-
gio di Riccardo Nencini, capo dei so-
cialisti che hanno preso altre stra-
de: «Auguri al movimento di Ven-
dola, ma quel simbolo non possono
usarlo, neppure modificato». ❖

Foto di Guido Montani/Ansa

Nichi Vendola durante la conferenza stampadi 'Sinistra inMovimento' .

MOVIMENTONATO IL 16MARZO 2009

OGGI CHIUDE VENDOLA

SITO INTERNET:www.sinistraeliberta.eu

acarugati@unita.it

La prima assemblea di Sini-

stra e libertà si chiude oggi a

Romaconl’interventodiNichi

Vendola. Tragiugnoe luglio il

congresso di fondazione del

nuovo partito.

p Puglia e questionemorale infuocano la polemica. Fava: felici di non essere nel partito di D’Alema

p Bersani non va, Vita fa il pontiere: spero che entrino nel Pd,ma noi dobbiamoappoggiare Nichi

958.458VOTI ALLEULTIME EUROPEE (3,12%)

Il nuovo simbolo

«Di un alleato che
guarda a Dell’Utri non
sappiamo che farcene»

ROMA

Tra sinistra e libertà
spunta la parola «ecologia»

Sicilia casus belli

Italia

Alla conventiondi Sinistra e libertà
bersaglio è il Pd: non siamo in vendita

Prima giornata dell’assemblea
di Sinistra e libertà a Roma. To-
ni polemici verso il Pd. «Felici
di non essere nel partito di
D’Alema», dice Fava. E Vendo-
la: «Pretendiamo rispetto, non
siamo in cerca di posti».

ANDREA CARUGATI

L’assemblea di Sinistra e liber-

tà si è aperta ieri con la presentazio-

ne del nuovo simbolo che contiene

anche la parola «ecologia». «Non è

veroche l’ambientalismononènédi

destranédi sinistra»,haspiegato l’ex

VerdeGianniMattioli. «Senza la spin-

ta del profitto il pianeta non sarebbe

così a rischio».
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P
oteva anche andare di-
versamente, ma è anda-
ta così. Il centrodestra si-
ciliano – il più forte d’Eu-
ropa – alla fine è implo-

so. Non era affatto scontato, vincoli
politici e umani pluridecennali era-
no in gioco: l’eredità condivisa di 60
anni di classi dirigenti isolane, che
hanno ridotto la Sicilia a eccezione
e anomalia, alla marginalità. Non si
era trattato soltanto di un sistema di
potere, ma un vero “modello di so-
cietà” – fondato sull’assistenziali-
smo, l’intermediazione burocratica,
clientelare e, non di rado, mafiosa –
che traeva origine da un Moloch po-
litico-amministrativo (la Regione a
Statuto speciale) e a esso tutto sacri-
ficava. Un modello che spazzava via
ogni opposizione – non prevedeva
nemmeno un ruolo dell’opposizio-
ne: costretta ad inseguire quel con-
senso che si formava nelle commi-
stioni (im)proprie di una società ar-
retrata, in un una struttura so-
cio-economica debole che non per-
metteva la diffusione di una base
morale condivisa. Una democrazia
“sequestrata”, che ha condotto la Si-
cilia al capolinea. Oggi è una regio-
ne a rischio desertificazione produt-
tiva, in un collasso economico e so-
ciale che genera invecchiamento de-
mografico (tra nuova emigrazione e
precarietà che incide sulla diminu-
zione dei tassi di natalità), povertà e
ignoranza.

Discutere della crisi politica, sen-
za avere in mente quest’altra crisi,
che la precede e in parte la determi-
na, sarebbe irresponsabile, oltreché
grossolano. Ed è difficile raccontare
la politica siciliana, avendo in men-
te gli schemi nazionali: in larga mi-
sura, ne prescinde. Ma, al tempo
stesso, su quegli schemi si abbatte,
alterandoli e svelando scenari inedi-
ti. Perché in Sicilia è così: le cose arri-
vano dopo, ma accadono sempre
prima. Sta avvenendo ora quello

che accadde all’Italia intera dopo
Maastricht: i vincoli finanziari mise-
ro in crisi il “modello” di governo su
cui si era fondata la Prima Repubbli-
ca, segnando la caduta di una classe
dirigente (al pari dei muri che cade-
vano e di Tangentopoli). Ed è questo
l’insegnamento profondo della crisi
siciliana, con una dinamica che si ri-
proporrà nel resto del Meridione, col-
pendo a destra e a sinistra, tra i gover-
nanti di questi anni. È questa la porta-
ta nazionale degli avvenimenti di Si-
cilia, che dicono dell’Italia molto di
più della semplice debilitazione del-
la leadership berlusconiana. Lombar-
do si è reso conto che quel sistema di
governo, di cui lui e Cuffaro sono sta-
ti figli illustri e predestinati, è un pa-
radiso perduto (un purgatorio infa-

me per i cittadini) – non più sostenibi-
le finanziariamente. E che bisogna
cambiarlo, anche solo per sopravvive-
re. Ché l’alternativa è un commissa-
riamento generalizzato, l’ammini-
strazione dello status quo: e potreb-
be anche rassicurare di fronte ai disa-
stri a venire, ma non certo entusia-
smare chi crede che la Sicilia vada ri-
voltata come una zolla riarsa, e da so-

lo non può farlo. Se si guarda alla
storia personale di Lombardo e alle
fasi di formazione del suo movimen-
to politico, siamo di fronte ad un ve-
ro e proprio “pentimento” (e dai
pentiti, si sa, possono arrivare gran-
di verità e gravi mistificazioni). Ed
ora è in mezzo al guado: se da un
lato ha messo in campo riforme di
razionalizzazione, che hanno deter-
minato la crisi degli equilibri perver-
si su cui si fondava l’alleanza di cen-
trodestra, dall’altro ha rivelato
un’intollerabile incoerenza, lottiz-
zando nomine e sottovalutando i
gravi conflitti di interesse che sorgo-
no nel groviglio isolano di politica e
affari, l’ultimo metro di mala politi-
ca.

Ma la buona politica non viene
da sé. La stessa recessione economi-
ca ha provocato effetti perversi: ha
moltiplicato i bisogni individuali, di-
minuendo le capacità della politica
di risolversi, e tuttavia, polverizzan-
do il tessuto produttivo, ha rafforza-
to la dipendenza della “povera gen-
te” dalla “mano pubblica” e da chi
ne muove i fili. Il Partito Democrati-
co – dopo un congresso lacerante,
dominato da delegittimazioni reci-
proche e propaganda – si sarà fatto
senza dubbio un’idea della Sicilia
un po’ più vicina a quella reale, cui
deve guardare oggi con una respon-
sabilità che brucia: è ben possibile
isolarsi all’opposizione – chi nel can-
dore, chi a raccogliere briciole sotto-
banco – e lasciare che le cose volga-
no al peggio. Guardando a se stessi,
può anche convenire: ma i siciliani,
nel frattempo, soccomberanno.
Non si tratta di aprire crediti a Lom-
bardo (o a Micciché... ), semmai di
saldare debiti. Il riformismo è un
mestieraccio, specie se impone di
rompere schemi consolidati, pigri-
zie e rendite di posizione. È un ri-
schio che va corso, per “il bene” del-
la Sicilia: non certo per “il meglio”.
Ma, si sa, il meglio è nemico del be-
ne; e del migliore dei mondi possibi-
li, dovremmo aver imparato a diffi-
dare già da un po’.❖

L’analisi

Cinque morti in tre anni. Cifre
da strage. L’ultimo lavoratore a per-
dere la vita mentre lavorava sui bina-
ri nella zona di Roma è stato Arman-
do Iannetta, ferroviere Tecnico della
manutenzione di Rete Ferroviari Ita-
liana (gruppo Fs). «Era intervenuto
sulla linea per riparare un problema
all’impianto di segnalamento del bi-
nario - si affretta a spiegare l’azienda
-. È stato travolto dall’Espresso 1940
Palermo-Torino mentre operava lun-
go la linea Roma-Cassino, a Piedi-
monte San Germano. Il tecnico face-
va parte di una squadra composta da
altri tre operai chiamati ad interveni-
re. Per cause in corso di accertamen-
to - prosegue la nota - il tecnico, un
operaio 57enne di lunga esperienza
professionale, ha attraversato i bina-
ri mentre sopraggiungeva il convo-
glio».

Un incidente che sembra la fotoco-
pia di quello avvenuto il 10 dicembre
2007 quando Anthony Forsite di 26
anni, apprendista ferroviere, venne
travolto da un Eurostar nei pressi del-
la stazione di Torricola. Anche lui era
stato chiamato di notte per reperibili-

tà. Un incidente che a sua volta è mol-
to simile a quello che uccise Massimo
Romano, operaio sempre di Rfi tra-
volto da un treno il 15 novembre del
2006, con le stesse dinamiche, ma di
giorno, mentre stava demolendo una
passerella di cemento sulla Roma-Or-
te, nei pressi di Monterotondo. Da
quella morte è nato il “Comitato per
la verità sulla morte di Massimo Ro-
mano”, che ancora si batte per cono-
scere la dinamica di un incidente av-
volto da troppe ombre.

I punti comuni dei vari incidenti
portano il “Comitato” a denunciare
«una politica aziendale di deregola-
mentazione strisciante sulla sicurez-
za che fa il paio con il taglio dei posti
di lavoro dei ferrovieri a vantaggio
delle ditte appaltatrici. Si dirottano
le risorse pubbliche nelle tasche del-
l’impresa privata, spesso senza tra-
sparenza sull’assegnazione degli ap-
palti, anziché rafforzare le strutture
produttive interne».

Protesta anche la storica rivista dei
ferrovieri “Treni in marcia”, che chie-
de di «fermare i treni quando si lavo-
ra sui binari». MASSIMOFRANCHI

P

Restare all’opposizione
forse paga ma non è un
servizio alla Sicilia

Operaio travolto
daun trenomentre
lavora sui binari
della Roma-Cassino

In quel tratto
è il 5˚ incidente mortale
negli ultimi tre anni

PARLANDO

DI...

Zaia corre
in Veneto

LucaZaia,ministrodellePoliticheagricole,è ilcandidatodellaLeganord-Ligaveneta
per lapresidenzadellaRegioneVenetonel2010.Zaiadiventerà il candidatoanchedelPdl.
L’indicazione è del consiglio nazionale del Carroccio, riunito ieri a Padova. La proposta è
arrivata da Flavio Tosi, sindaco di Verona. Il voto è stato unanime.

La sfida democratica

Lombardo «pentito»
Il Pd in Sicilia nonpuò
tirarsi indietro
È entrato in crisi profonda un sistema di potere ormai ingestibile
I riformisti devono rifiutare l’isolamento o le rendite di posizione

GIUSEPPE PROVENZANO

Una vera e propria strage
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Foto di Olivier Hoslet/Epa-Ansa

Karol Wojtyla potrà presto essere
proclamato beato. Forse già dalla
prossima primavera. Benedetto
XVI, infatti, ha firmato ieri il decre-
to della Congregazione per la Cau-
se dei Santi con il quale gli si ricono-
scono le «virtù eroiche». Questo ap-
pena a cinque anni dalla sua scom-
parsa. Tempi brevissimi. Ma nessu-
na corsia preferenziale per il Papa
«polacco». Almeno dopo la dispen-
sa di papa Ratzinger, che ha con-
sentito che a soli due mesi dalla
scomparsa si avviasse l’iter per la
beatificazione di Giovanni Paolo
II. Ora il «servo di Dio» è «venerabi-
le». Un passo essenziale per l’innal-
zamento agli altari è stato compiu-
to. Resta il riconoscimento del «mi-
racolo» per sua intercessione. Ma i
tempi possono essere rapidi.

ASORPRESAPIOXII

Ieri il Papa tra la proclamazione
dei nuovi santi e beati, a sorpresa
ha riconosciuto le «virtù eroiche»
anche di Pio XII. Un’imprevista e
decisa accelerazione, quindi, per
la causa di santificazione del di-
scusso papa Eugenio Pacelli, criti-
cato da buona parte del mondo
ebraico per il suo «silenzio» sulla
Shoah, per la sua mancata pubbli-
ca denuncia della persecuzione an-
tisemita hitleriana. Per queste pole-
miche l’iter di beatificazione di Pio
XII ha subito rallentamenti, supple-
menti di indagine e approfondi-
menti. Ieri è giunta la decisione di
Benedetto XVI. Le ragioni le ha
spiegate dai microfoni di Radio va-
ticana il prefetto della Congrega-
zione per la Causa dei Santi, arcive-
scovo Angelo Amato. Citando lo
stesso papa Ratzinger, l’arcivesco-
vo ha presentato papa Pacelli co-

me «il precursore del Concilio Vatica-
no II» che «difese la causa della pace
nei terribili anni della seconda guer-
ra mondiale. Quindi in risposta alle
polemiche sui silenzi sulla Shoah ha
riproposto le parole pronunciate da
papa Ratzinger nel 50˚ della scom-
parsa di Pio XII: «Agì spesso in modo
segreto e silenzioso proprio perché,
alla luce delle concrete situazioni di
quel complesso momento storico, in-
tuiva che solo in quel modo si poteva
evitare il peggio e salvare il più gran
numero possibile di ebrei».

LAREAZIONEDELL’EBRAISMO

Puntuale è arrivata la reazione del
mondo ebraico. «La decisione non
mostra grande sensibilità nei con-
fronti delle preoccupazioni della co-
munità ebraica» è stato il commento
di un esponente autorevole del rab-

bino d’Israele David Rosen, che la
considera almeno prematura. «Cri-
tici» anche gli ebrei italiani, anche
se «non intendono interferire su di
una scelta interna della Chiesa».
Lo ribadiscono in una nota con-
giunta il rabbino capo di Roma, Ric-
cardo Di Segni e i presidenti del-
l’Ucei, Renzo Gattegna e della Co-
munità Ebraica Romana, Riccardo
Pacifici, che pur confermando la ri-
conoscenza «verso i singoli e le isti-
tuzioni della Chiesa che si adopera-
rono per salvare gli ebrei persegui-
tati», confermano le loro riserve «ri-
guardo l’operato di Pio XII».

Chi resta in attesa di beatificazio-
ne, pur essendo già venerato da
tanti fedeli, è il «Papa buono», il ser-
vo di Dio Giovanni XXIII. Il pontefi-
ce che il Concilio Vaticano II lo vol-
le davvero.❖

rmonteforte@unita.it

La revoca del provvedimento
riguardava esclusivamente l’interdi-
zione per due mesi dall’esercizio del-
la professione. Non gli arresti domi-
ciliari che mai erano stati adottati al
contrario di quanto - per un errore -
abbiamo scritto sul giornale di ieri.
Errore che, d’altra parte, compare
sia in note di agenzia, sia in siti di
informazione on line a proposito
della vicenda nella quale sono rima-
sti coinvolti Gianni Di Cagno, avvo-
cato ed ex membro laico del Consi-
glio superiore della magistratura, e
Onofrio Sisto, ex presidente del Pd
della provincia di Bari.

In sostanza è accaduto che
l’espressione «cessazione delle esi-
genze cautelari» - che è alla base del-
la decisione del gip - è stata riferita a
una delle misure cautelari adottata
con maggiore frequenza (appunto
gli arresti domiciliari) e non a quella
che la procura di Bari aveva adotta-
to nel caso in questione - l’interdizio-
ne per due mesi dall’esercizio della
professione - e che, comunque, è sta-
ta revocata.

Gli avvocati Gianni di Cagno e

Onofrio Sisto sono stati indagati per
non aver segnalato all’Uif (Unità di
informazione finanziaria istituita
presso la Banca d’Italia) operazioni
sospette relative all’impiego di dana-
ro proveniente dalla bancarotta per
la quale era stato condannato un lo-
ro assistito, l’imprenditore barese,
Michele Labellarte, deceduto nel
settembre scorso.

Il giudice delle indagini prelimi-
nari ha revocato il provvedimento
di interdizione dalla professione
dando atto del fatto che i due legali
«hanno diffusamente contestato,
punto per punto, ogni accusa formu-
lata a loro carico, con argomentazio-
ni salienti e apprezzabili, e docu-
mentazione prodotta a loro suffra-
gio». Inoltre il gip ha tenuto conto
«della serietà e affidabilità che ha
contraddistinto la condotta anteat-
ta (professionale e non) dei due av-
vocati, dell’apprezzabile comporta-
mento procedimentale assunto».

Gianni Di Cagno ha dichiarato di
essere certo che la sua innocenza sa-
rà ricnosciuta «al più presto e senza
ombre». ❖

Uno striscione esposto durante i funerali di Giovanni Paolo II l’8 aprile del 2005

pVirtù eroiche Il Papa firma il decreto della Congregazione dei santi

p La protestaCritiche dell’Ebraismo per il riconoscimento a papa Pacelli

CITTÀDELVATICANO

«Contestata punto per
punto ognuna delle
accuse della procura»

Italia

Doppio colpodiRatzinger
Vuole beatiWojtyla e PioXII

Sarà presto beato Giovanni Pao-
lo II. Benedetto XVI ne ricono-
sce le «virtù eroiche». Resta solo
da accertare un «suo» miracolo.
A sorpresa il Papa sblocca an-
che l’iter per beatificare Pio XII.
Protesta la comunità ebraica.

ROBERTO MONTEFORTE

CasoDiCagno
Non c’èmai stato
provvedimento
di arresto

La decisione del gip
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Maramotti
Un dramma consumatosi sul

palco della manifestazione «No
ponte» ha fatto concludere con do-
lore e indignazione la protesta a Vil-
la S.Giovanni, dove da tutta Italia
erano confluiti i comitati ambienta-
listi. Franco Nisticò, ex sindaco di
Badolato e animatore del coordina-
mento per la statale jonica 106, si è
accasciato per un malore subito do-
po essere intervenuto, vivacemen-
te come suo solito, sul palco.

La rabbia e l’indignazione si so-
no sovrapposti al lutto e al dolore
dei partecipanti e degli organizza-
tori. Perchè sul luogo sono subito
accorsi i medici ma l’ambulanza
della polizia presente sul posto era
priva delle attrezzature necessarie
per intervenire prontamente in ca-
so di attacco di cuore. Così non c’è
stata altrapossibilità che trasporta-
re Nisticò all’ospedale di reggio Ca-
labria dove è morto probabilmente

per infarto.
Nisticò a Badolato aveva un nego-

zio di alimentari. La manifestazione

era stata occasione, per lui, anche
di vedere il figlio Guarino che stu-
dia all’università di Cosenza. J.B.

PARLANDO

DI...

L’omicidio
del clochard

CASTEL VOLTURNO

5mila libri contro lamafia

5000 libri sono stati consegnati ieri a

Castel Volturno dal comune di Pon-

sacco(Pisa)allacooperativa«Leterre

di don Peppe Diana», che opererà su

unvastoterrenoconfiscatoaMichele

Zaza, noto esponente della camorra

napoletanaeprodurràla«mozzarella

della legalità». I libri sono stati acqui-

stati con fondi raccolti dal coordina-

mento per la legalità di Pisa.

NOCERA

Spacciava ai ragazzi
chemarinavano la scuola

Uno spacciatore di droga, Salvatore

Pirozzi, di 27 anni è stato arrestato a

Nocera Inferiore (Salerno). Pirozzi è

statobloccatodaimilitarimentrecon-

segnavaunadosedihashisha testaa

due studenti, entrambi minori, che

avevanomarinato la scuola.

P
Unalitescoppiatapercontendersiunpostocaldodovedormire: lohannomassacra-

to prendendolo a bottigliate in faccia. Così due romeni di 18 e 39 anni hanno ucciso un

clochard russo la notte del 13 dicembre scorso vicino alla stazioneTermini di Roma. I due

romeni sono stati arrestati.

BreviLutto allamarcia contro il Ponte
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L’antisemitismo corre sul web. Ed è
un fenomeno in costante crescita.
In quantità e diffusione. Dall’Indo-
nesia all’Australia, dalla Russia al-
l’Italia, passando per l’Egitto, le re-
pubbliche baltiche dell’ex Urss, la
Polonia. Sono oltre tremila i siti cen-
siti che propagandano tesi antisemi-
te. A questi vanno aggiunti i filmati
(calcolabili a centinaia) di esaltazio-
ne del Terzo Reich e di negazione
della Shoah, scaricati su Youtube.
La rete collega singoli e gruppi.
Crea alleanza. Produce mobilitazio-
ne. Organizza aggressioni contro
giovani ebrei. Incentiva la profana-
zione di cimiteri ebraici.

LARETEDELLA VERGOGNA

Oltre tremila siti antisemiti. Una re-
te della vergogna che accompagna
la formazione di gruppi e movimen-
ti dichiaratamente antisemiti: sono
almeno 850 quelli censiti dal Cen-
tro Wiesenthal di Gerusalemme.
Questi siti, sottolinea il direttore
del Centro Simon Wiesenthal di
New York, Marc Weitzman,sono
utilizzati non più soltanto per la pro-
paganda ma anche «come sistema
di reclutamento, praticamente pri-
vo di rischi, quasi a costo zero e ano-
nimo». Considerazioni, e cifre, che
ritroviamo in un recente rapporto
realizzato dal network Raxen su
input dell’Eumc (Centro Europeo
di Monitoraggio del Razzismo e del-
la Xenofobia).

Secondo gli esperti, a partire dal
2000, sul web ha preso piede una
rete di comunicazione tra estrema
desta e fondamentalismo islamico.
Negli oltre 3mila siti dedicati a con-
tenuti antisemiti, a cui si legano
chat e forum, al centro viene posta

la negazione dell’Olocausto «come
una componente dell’agitazione anti-
semita». «Gli estremisti di destra - si
legge nel rapporto - hanno scoperto
come condurre la loro guerra via In-
ternet, come usare la “elecronic war-
fare”. Simili tattiche hanno indotto le
autorità di alcuni Stati a mettere in
guardia contro le derive terroristiche
dello spettro dell’estrema destra. In
più la potenziale violenza è coltivata
dai peggior tipi di giochi elettronici,
diventati arma politica vera e propria
utilizzata abilmente dai neo-nazi.
Questi siti hanno un pubblico fedele
e e ampio, costituito non di semplici
curiosi, ma di persone che sull'odio
hanno costruito il proprio rapporto
col mondo e usano Internet per ritro-
varsi, scambiarsi informazioni, in-
fiammarsi reciprocamente, creare
steccati, alzare barriere, scavare fos-
sati.

NAZI IN ISRAELE

Zalman Gilichinsky, immigrato in
Israele dalla Moldovia nel 1989, si oc-
cupa da diciannove anni di monitora-
re il fenomeno dell’antisemitismo in
Israele. Sul suo sito internet, pogrom.
org.il, ha denunciato a giornali e asso-

ciazioni la diffusione di decine di fo-
gli a sfondo neonazista in Israele. Inu-
tilmente: i media israeliani lo consi-
derano un argomento tabù. Un’ecce-
zione si ebbe nel 2007, quando la po-
lizia scoprì una cellula neonazista
composta da almeno otto immigrati
provenienti da Paesi ex sovietici, tut-

ti tra i 17 e i 19 anni, accusati di aver
organizzato attacchi contro ebrei or-
todossi, stranieri, punk, gay e tossico-
dipendenti, oltre che sfregiato una si-
nagoga di Tel Aviv.

Il neonazismo sul web non cono-
sce confini: siti russi, francesi, spa-
gnoli, svedesi, tedeschi, americani,
in un crescendo di farneticazioni anti-
semite e deliri razzisti, celebrazioni
di Hitler e esaltazione della razza
ariana. Negli Usa sono oltre 400 i siti
che si dicono apertamente nazisti, hit-
leriani o appartenenti al Ku Kluz
Klan. Gli «hate sites» ( i siti dell’odio)
sono mobili, pronti ad aggirare restri-
zioni legislative. Sono novanta i grup-
pi di estrema destra tedeschi che han-
no trasferito loro siti Internet dai ser-
ver della Germania a quelli degli Sta-
ti Uniti. Negli Usa, la legge sulla liber-
tà di espressione rende più difficile la
chiusura delle pagine web.❖

Ungruppo di filonazisti russi in parata aMosca

pDiffusione planetaria. Dagli Usa alla Russia, dall’Indonesia all’Egitto, fino al cuore dell’Europa

p Propaganda e non solo. Internet serve anche per organizzare attacchi e reclutare

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

90 gruppi neonazi
trasferiscono i server
dalla Germania agli Usa

www.unita.it

Web, la retedell’odio
Piùdi tremila i siti razzisti
Affermano che «Auschwitz è co-
me Disneyland»; inneggiano al
Terzo Reich, incitano alla cac-
cia all’ebreo, al negro, ai gay...
Sono gli «hate sites», i siti del-
l’odio. Una crescita costante,
in quantità e qualità...

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

I servermobili
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Ventottomila euro per chi offrirà in-
formazioni utili all’indagine. Una im-
ponente caccia all’uomo che vede im-
pegnati migliaia di agenti di polizia.
Dopo il furto della tristemente cele-
bre iscrizione «Arbeit macht frei» («Il
lavoro rende liberi»), avvenuto l’al-
tro ieri mattina all’ingresso dell’ex
campo di sterminio nazista di Au-
schwitz, in Polonia, il governo di Var-
savia ha annunciato di avere rafforza-
to i controlli alle frontiere e negli ae-
roporti per ritrovare uno dei più im-
portanti simboli della barbarie nazi-
sta. Per l’intera giornata di ieri gli in-
quirenti hanno sottoposto a «minu-
ziosi controlli» il sistema di sicurezza
all’interno del lager, ha annunciato il
direttore del Museo Piotr Cywinski.
La polizia locale di Auschwitz sta, in-
tanto, proseguendo le indagini per
scoprire chi ha commesso il furto. So-
no già stati interrogati i quattro guar-
diani che erano in servizio la notte in
cui è stata trafugata la scritta. Gli in-
quirenti hanno inoltre stabilito un
premio di 115 mila zloty (28mila eu-
ro) a chi darà un contributo a scopri-

re l’identità dei ladri ladri e il luogo in
cui è stata nascosta la scritta.

CONTROLLI A TAPPETO

La polizia ha esaminato i video delle
telecamere e privilegia l’ipotesi di un
furto su commissione, opera di pro-
fessionisti che potrebbero aver agito
per conto di un ricco mandante.
«Gruppi estremisti, o folli collezioni-
sti di cimeli del Terzo Reich» come ha

suggerito l’altro ieri una portavoce
delle forze dell’ordine.

La portavoce del ministero dell’In-
terno Wioletta Paprocka ha precisato
che i controlli sono stati rafforzati al-
le frontiere orientali del Paese, con
l’Ucraina e la Bielorussia. Condanna
unanime del crimine compiuto ad Au-
schwitz è stata espressa dal presiden-
te polacco Lech Kaczynski, dal pre-
mier Donald Tusk, dal rabbino capo
della Polonia Michael Schudrich e da
associazioni ebraiche. In particolare,
per Wladyslaw Bartoszewski, soprav-
vissuto al lager di Auschwitz e mini-
stro per i rapporti con la Germania il
furto «avvenuto nella Polonia cattoli-
ca deve suscitare la massima condan-
na e indignazione anche perché si
tratta della profanazione del luogo
del martirio del santo Massimiliano
Kolbe», il francescano polacco ucciso
ad Auschwitz nel 1941. Lo sdegno in-
ternazionale fa da sfondo, e da stimo-
lo, all’azione sul campo.

IN AZIONE L’INTERPOL

«Per la polizia polacca, si tratta di
una questione di massima priorità»,
dichiara all’agenzia France Press una
portavoce della polizia Grazyna Pu-
chalska. «Al museo dell’ex campo di
concentramento nazista, una quaran-
tina di funzionari ed esperti di ogni
tipo lavorano senza pausa per racco-
gliere tutte le informazioni che possa-
no condurci sulle tracce dei ladri», ag-
giunge Dariusz Nowak, portavoce

della polizia nella regione di Craco-
via, nel sud, incaricato dell’inchie-
sta. «Abbiamo chiesto l’aiuto delle
organizzazioni di polizia Interpol
ed Europol», aggiunge.

«La polizia ha ricevuto decine di
chiamate dagli abitanti della regio-
ne di Oswiecim (nome polacco di
Auschwitz). Sono state analizzate
tutte, ma nessuna per ora ci ha forni-
to una svolta nell’inchiesta», conclu-
de Nowak.❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

LA TAGLIA SULL’INSEGNA

Il campo di concentramento di Auschwitz-Birkenauprimadel furto

È vero, sono entrati in Cambo-
gia illegalmente. Hanno chiesto lo
status di profughi: sono 22 uighuri,
fuggiti dalla Cina dove la repressione
contro di loro è fortissima dopo la ri-
bellione e il conflitto interetnico di
Urumqi, nello Xinjiang. Eppure la
Cambogia ha deciso di rimandarli in
Cina, lo farà nelle prossime ore. Il
provvedimento riguarda per ora solo
venti uighuri, quelli rinchiusi in pri-
gione. Due sono riusciti a fuggire.

Gli Stati Uniti e l'Onu hanno chie-
sto al governo cambogiano di sospen-
derne la deportazione. Kitty McKin-
sey, portavoce dell'Alto Commissaria-
to per i Rifugiati dell'Onu (Unhcr) di
Bangkok sostiene che la «valutazio-
ne» della richiesta dei fuggitivi è an-
cora in corso: «La notte scorsa
l'Unhcr ha inviato un messaggio al go-
verno cambogiano, chiedendogli di
rinunciare alla deportazione e offren-
do la nostra assistenza per risolvere il
problema». Washington è «profonda-
mente turbata» dalla decisione del
governo cambogiano, e gli chiede di
«tenere fede ai suoi impegni interna-
zionali». I gruppi umanitari ricorda-

no che la Cambogia ha firmato la Con-
venzione sui Rifugiati del 1951, in ba-
se alla quale i profughi non possono
essere rimandati in un Paese nel qua-
le potrebbero essere perseguitati.
Dal canto sui la Cina ha già deciso
che si tratta di criminali.

L'Associazione degli Uighuri in
America (Uaa), guidata da Rebiya Ka-
deer, ricorda che 17 condanne a mor-
te - 16 contro uighuri, una contro un
cinese - sono state emesse dalla magi-
stratura cinese per le violenze che si
sono verificate in luglio ad Urumqi,
nelle quali 197 persone sono morte
in scontri tra uighuri ed immigrati ci-
nesi. Nove dei condannati sono già
stati uccisi. Agli imputati, sostiene la
Uaa, «...è stato negato il diritto ad un
difensore, ea nessun osservatore indi-
pendente» è stato consentito di segui-
re i processi. Amy Reger, una ricerca-
trice che lavora per la Uaa è convinta
che gli uighuri sono attesi in Cina
«...da un destino terribile, forse la
morte e probabilmente la tortura».
Un altro fuggitivo uighuro, Shaeer
Ali, estradato dal Nepal nel 2002, è
stato messo a morte un anno dopo. ❖

Ilmuseodelcampodisterminio

diAuschwitzhapromesso25mi-

la euro (100mila zloty) per ogni

informazione che contribuisca

al ritrovamento dell’iscrizione

«Arbeitmacht frei».

P

Sfregio aAuschwitz
la Polonia blinda le frontiere

ROMA

Caccia adAl Qaeda
con l’aiuto degli Usa

Gli Stati Uniti hanno dato il via

liberaairaiddell'esercitoyeme-

nita per annientare sospette basi di

al-Qaeda lungo i propri confini. L'or-

dine,scriveilNewYorkTimes,arriva

dal presidente Obama. Il contributo

della Casa Bianca all’esercito dello

Yemenhaloscopodiprevenireilcre-

scente numerodi attacchi terroristi-

cidialQaeda,controobiettiviameri-

caniestranieri. IlMinisterodellaDife-

sayemenitahaconfermatol'uccisio-

ne di almeno 34 combattenti in un

raid contro un centro di addestra-

mento di al Qaeda, nella provincia

meridionale di Abyan (480 km a

sud-estdi Sanaa). Altri attacchi sono

stati sferrati anche nella capitale Sa-

naa e nel vicino distretto di Arhab.

«Sono profughi
non deportateli in Cina
Lì rischiano la vita»

PARLANDO

DI...

Il look degli
Shabaab

Barbe lunghe, niente baffi e calzoni corti che lascino scoperte le caviglie: dopo il

rigidocodice per le donne (velo integrale, niente reggiseni), i ribelli integralisti somali Sha-

baabordinanoagliuomini il look.Nonradersinéritoccarsi labarba,radersi ibaffi.Tregiorni

per adeguarsi, 15 per accorciare i pantaloni sopra le caviglie.

Dopo lo sdegno, la reazione. Mi-
gliaia di agenti di polizia polac-
chi sono impegnati nella caccia
agli autori del furto dell’insegna
«Arbeit macht frei» all’ingresso
del lager di Auschwitz. Si raffor-
za la pista neonazista.

U.D.G.

LaCambogia
rimanderà
inCina
venti uighuri

Yemen

L’apppello di Onu eUsa
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Scena di desolazione, inquietante:
un pullmino crivellato di proiettili,
vuoto, abbandonato vicino a N’Eis-
sira, lungo la strada che parte dal-
la città mauritana di Aioun e porta
al confine con il Mali. Nessuna trac-
cia dell’autista, un cittadino della
Costa d’Avorio, e dei passeggeri,
un italiano di 65 anni e la moglie
di 39 anni, anche lei nostra conna-
zionale ma originaria del Burkina
Faso. Scomparsi nel nulla, quasi
certamente rapiti da elementi lega-
ti ad Al Qaeda o da una banda di
delinquenti comuni. Non sarebbe
la prima volta. Episodi simili sono
avvenuti in zona di recente. Un
francese e tre spagnoli sono tutto-
ra prigionieri.

BANDITI VENUTI DALMALI

Lui si chiama Sergio Cicala, resi-
dente a Carini, in Sicilia. Ieri sera
la figlia Alexia ha rivolto un appel-
lo al ministro degli Esteri Franco
Frattini affinché «avvii urgente-
mente i contatti con i sequestrato-
ri e io possa sapere soprattutto le
condizioni di salute di mio padre e
di sua moglie».

Secondo l’agenzia di stampa
mauritana Ani, l’attacco è avvenu-
to venerdì intorno alle 22. Citando
fonti di polizia l’agenzia sostiene
che alcuni uomini armati prove-
nienti dal Mali hanno tentato di
bloccare il veicolo esplodendo al-
cuni colpi in aria. Il conducente ha
tentato di proseguire la corsa. I
banditi allora hanno abbassato il
tiro centrando le gomme e costrin-
gendolo a fermarsi. I due italiani
sono stati portati via. Non è chiaro
cosa sia accaduto all’uomo che era
alla guida.

Fonti di stampa mauritane so-
stengono che nelle vicinanze, «a

pochi chilometri in linea d’aria da
luogo in cui è stato ritrovato il mini-
bus, ci sono basi di Al Qaeda». Proba-
bile che i sequestratori siano partiti
da lì.

EX-SALAFITI

Il ramo maghrebino dell’organizza-
zione terrorista islamica è piuttosto
attivo da qualche tempo nel triango-
lo desertico che abbraccia l’est della
Mauritania, il nord del Mali ed il sud
dell’Algeria. Ad Al Qaeda o a gruppi
criminali che sino a poco fa si dedica-
vano prevalentemente al contrab-
bando, sono attribuiti i rapimenti di
diversi cittadini stranieri nel corso
del 2009.

Indipendente dal 1960, la Mauri-
tania è stata governata per 21 anni
(1984-2005) dal colonnello Maaou-
ya Ould Sid Ahmed Taya, che ha por-

tato il Paese ad isolarsi dal resto
del mondo. L'attuale capo di Sta-
to, il generale Mohammed Ould
Abdel Aziz, sebbene confermato
con elezioni rinosciute come de-
mocratiche lo scorso 19 luglio, è
stato autore di un colpo di Stato
militare nell'estate del 2008, quan-
do rovesciò Sidi Mohamed Ould
Cheikh Abdallahi, primo presiden-
te eletto democraticamente nella
storia della Mauritania. Le condi-
zioni di povertà economica e insta-
bilità politica hanno favorito il ra-
dicamento dei gruppi jihadisti e di
«Al Qaeda nel Maghreb Islamico»
in particolare, che è sostanzial-
mente una derivazione del Grup-
po Salafita per la Predicazione e il
Combattimento, protagonista di
sanguinosi atti terroristici in Alge-
ria. ❖

Nomadi dellaMauritania

Hamid Karzai ha presentato al
Parlamento afghano la lista dei mini-
stri per il nuovo esecutivo. L’assem-
blea discuterà e voterà ogni singola
proposta, e non è escluso che qual-
che candidatura venga respinta.
I Paesi alleati, gli Stati Uniti in primo
luogo, avevano insistentemente
chiesto a Karzai scelte nette, all’inse-
gna della competenza e dell’onestà.
Sono stati almeno in parte acconten-
tati, visto che il capo di Stato ha ri-
mosso due membri del precedente
esecutivo, titolari rispettivamente
delle Miniere e dei Pellegrinaggi reli-
giosi, su cui la magistratura locale in-
daga per gravi episodi di corruzio-
ne.
Dallo stesso punto di vista, è positiva
secondo alcuni diplomatici occiden-
tali a Kabul, la nomina alle Miniere
di Wahidullah Shahrani, un perso-
naggio che ha dato prova di morali-
tà e capacità gestionale quando era
ministro del Commercio.
Metà dei ministri erano già membri
dell’esecutivo precedente. Karzai ha
preferito lasciare intatto l’insieme
delle strutture che presiedono alla si-

curezza interna ed esterna del Pae-
se. Abdul Rahim Wardak e Hanif At-
mar restano rispettivamente alla Di-
fesa ed agli Interni, e non cambia il
capo dei servizi di intelligence. Evi-
dentemente il capo di Stato ha rite-
nuto che la stabilità di comando fa-
vorisca il contrasto della rivolta inte-
gralista, nel momento in cui l’arrivo
di rinforzi (30mila americani e 7mi-
la di altri Paesi Nato entro la prima-
vera primavera) si accompagnerà
ad una richiesta di più attivo impe-
gno da parte dei soldati e poliziotti
afghani.
Immutati i vertici della Sanità, del-
l’Istruzione e dell’Agricoltura, i tre
settori verso cui confluisce il grosso
degli aiuti economici internazionali.
Alle Finanze rimane Omar Zakhi-
lwal, tecnocrate gradito a Washin-
gton. Assai meno gradita è la ricon-
ferma dell’ex-signore della guerra
Ismail Khan, il boss di Herat, alle Ri-
sorse energetiche. Una casella vuota
agli Esteri. Nessuno è stato indicato
per ora come sostituto di Rangin Da-
dfar Spanta, sulla cui esclusione non
sono state fornite spiegazioni. ❖

p La loro auto ritrovata abbandonata e crivellata di proiettili

p L’appellodella figlia di Sergio Cicala a Frattini: «Datemi notizie»

gbertinetto@unita.it

Tra i ministri il signore
della guerra Ismail
Khan, boss di Herat

Mondo

Mauritania, coppia italiana
rapita. Forse da alQaeda

Rapiti in Mauritania due italia-
ni, un uomo e una donna di ori-
gine africana. Viaggiavano a
bordo di un pullmino, che è sta-
to trovato abbandonato lungo
una strada. In zona agiscono
gruppi legati ad Al Qaeda.

GABRIEL BERTINETTO

Afghanistan, ecco
il governoKarzai
Sostituiti due
ministri inquisiti

Rinnovo ametà
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In pillole

ZOOM

Due persone, una donna e una sua figlia di 8 anni,

sonomorte per l'esplosione che ha demolito il gigantesco

Memoriale ai caduti georgiani della SecondaGuerraMon-

diale a Kutaisi, in Georgia. Due i feriti. Al posto del monu-

mento è prevista la costruzione del nuovo Parlamento.

L'autoredelmemoriale, loscultoreMerabBerzenishvili,ha

protestato: èun insultoallamemoriadei soldati georgiani.

PerMoscaè«terrorismodistato»,cinismoversoiveterani.

USA, ANCHERICATTI

PER INCASTRARE CLINTON

Lo rivela il responsabile delle guar-
die del corpo del presidente Clin-
ton, Lewis Merletti. L’Fbi gli avreb-
bero chiesto aiuto: «Sei l'ultima
persona che può incastrare il presi-
dente Clinton e devi aiutarci»,. Se-
condo l'ex responsabile del Servi-
zio Segreto, gli agenti dell'Fbi
avrebbero commesso un «abuso di
potere» per incastrare «ad ogni co-
sto» il presidente. Davanti al suo ri-
fiuto l'Fbi lo accusò di proteggere
Clinton in cambio di una promozio-
ne.

IRAN. IMPICCATOPER STUPRO

LEI ERACONSENZIENTE

Un giovane iraniano, Mosleh Za-
mani, è stato impiccato per uno
stupro che avrebbe commesso
quando era minorenne. La presun-
ta vittima della violenza aveva det-
to che i rapporti sessuali tra loro
erano consenzienti e aveva chiesto
ai giudici di risparmiargli la vita.

Mondo

Autogiapponese

Tel. 06 266868

Boccea 4x4

Tel. 06 66415989

Mirauto

Tel. 06 41205657

Regie Auto

Tel. 06 5640635
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Gruppo Cresci Automobili

Tel. 06 55123211
SHIFT_the way you move

Georgia, abbattuto il memoriale ai veterani, due morti e due feriti
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La prestigiosa rivista scientifica
“Science” ha messo al secondo po-
sto tra le dieci scoperte più impor-
tanti dell’anno quelle arrivate dal
satellite Fermi, un satellite della
Nasa alla cui costruzione e al cui
funzionamento partecipa in mo-
do significativo il nostro Paese. Il
2009 è stato un anno ricco di risul-
tati importanti per l’astronomia e
per l’astrofisica italiane. Ma il fu-
turo potrebbe non essere così ro-
seo. Anzi, si profilano nubi nere
all’orizzonte.

SENZA SOLDI

Il problema? La mancanza di fon-
di per portare avanti le ricerche.
«Stiamo completando in questi
giorni il bilancio di previsione e
forse dovremo chiudere – o per lo
meno ibernare – alcuni grandi
progetti», ha avvertito il presiden-
te dell’Istituto Nazionale di Astro-
fisica (Inaf), Tommaso Maccaca-
ro, durante un incontro con i gior-
nalisti sull’attività dell’Ente.

Nel bilancio di previsione
2010, sui 90 milioni di euro di do-
tazione ministeriale, circa il 5% è
destinato ai progetti di ricerca e
solo un’altra esigua frazione è de-
stinata alla ricerca di base. Il resto
va in spese fisse. Ci sono gli stipen-
di delle 1300 persone che lavora-
no nell’Istituto, ma anche la mes-
sa a norma dell’impianto elettrico
dei laboratori, i normali lavori di
manutenzione, le bollette. «Sono
le conseguenze della riforma di
qualche anno fa – ha spiegato
Maccacaro - una riforma dichiara-
ta a costo zero e i cui costi sono
stati pagati dal nostro ente». Che

rischia di dover rinunciare ad im-
portanti attività.

Quest’anno ha raccontato Macca-
ri, «abbiamo scoperto l’ammasso di
galassie più lontano dalla Terra:
10,2 miliardi di anni luce. Con il te-
lescopio nazionale Galileo, nelle
Canarie, siamo riusciti a registrare
il più distante lampo gamma. Ab-
biamo poi partecipato al lancio dei
telescopi Herschel e Planck». Plan-
ck studia l’origine dell’universo ed
è coordinato da un ricercatore di
Bologna. Herschel è il più grande
telescopio spaziale mai lanciato e
l’Italia è responsabile del controllo
di tutti gli strumenti di bordo. «Nel
2010 completeremo il Sardinia Ra-
dio Telescope – ha proseguito il pre-
sidente dell’Inaf - Si tratta del più
sensibile radiotelescopio europeo,
è costato circa 70 milioni di euro

ma non abbiamo a bilancio le risor-
se necessarie per renderlo operati-
vo. Per farlo, dovremmo, ad esem-
pio, comunicare ai nostri partner
americani e tedeschi che non sare-
mo in grado di onorare la nostra
quota di partecipazione a LBT, il
Large Binocular Telescope, il più
grande e avanzato telescopio ottico
del mondo attualmente attivo. E’

costato 250 milioni di dollari e
noi partecipiamo al 25%. Oppure
dovremo informare ESO, l’Euro-
pean Southern Observatory – or-
ganismo internazionale di cui
l’Italia è membro – che non siamo
nelle condizioni di portare a termi-
ne e consegnare il VST, un telesco-
pio di nuova generazione, con gra-
ve danno scientifico per la comu-
nità astronomica internazionale e
italiana e con danno d’immagine
per il nostro Paese. O forse dovre-
mo temporaneamente chiudere il
nostro Telescopio Nazionale Gali-
leo situato nelle Isole Canarie in
violazione dell’accordo stipulato
con i colleghi spagnoli». Natural-
mente, chiudere la collaborazio-
ne ai progetti internazionali signi-
fica pagare delle penali che posso-
no essere anche salate.❖

Foto di Filippo Monteforte/Ansa

LATTE, SLITTA LA TRATTATIVA

In unamanifestazione di protesta a PiazzaMontecitorio i ricercatori hanno simbolicamente restituito gli strumenti di lavoro

economia@unita.it

pNel bilancio 2010 solo il 5 per cento dei fondi va ai progetti, il resto serve per spese fisse

pMaccacaro, presidente Inaf: «Stiamopagando le conseguenze dell’ultima riforma».

Gli imprenditori hanno offerto

un ritocco di 5 millesimi al prez-

zo mentre gli allevatori ritengo-

no la quota di 32 centesimi al li-

trosolounabasedipartenza.Lu-

nedì ricomincia il confronto.
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Senza soldi per le ricerche
A rischio l’astrofisica italiana
Il 2009 è stato un anno ricco di
risultati per l’astrofisica italia-
na. Ma il futuro non è così ro-
seo. Mancano i fondi per porta-
re avanti i progetti di ricerca. A
rischio importanti partnership
internazionali.

CRISTIANA PULCINELLI
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Mangiati dai debiti. È l’effetto del-
la crisi e della debolezza del welfa-
re. Secondo le associazioni dei
consumatori Adusbef e Federcon-
sumatori, nel 2009 pignoramenti
e vendite all'asta sono aumentati
del 15,2% rispetto all'anno prece-
dente, nonostante tassi di interes-
se bassissimi e la conseguente di-
minuzione dei costi dei mutui a
tasso variabile. Nel triennio
2007-2009, sempre secondo i dati

raccolti dalle associazioni dei con-
sumatori, i pignoramenti sono ad-
dirittura aumentati del 60,5%,
per un totale di circa 130 mila ca-
se all'asta. «L'insostenibile crisi
economica - commenta il presi-
dente dell'Adusbef, Elio Lannutti -
porta sempre più famiglie italiane

a non poter onorare le rate dei mu-
tui, impegno sempre più gravoso
che mangia il 33% del reddito, e ciò
si traduce in un rischio reale di insol-
venza per almeno 350 mila fami-
glie». È necessario, sostengono dun-
que i consumatorii, «che il governo,
dopo il decreto salva-banche e le
provvidenze per le imprese, emani
anche un decreto urgente “salva-fa-
miglie” con sgravi fiscali di almeno
1.500 euro a favore di lavoratori a
reddito fisso e pensionati, o si allar-
gherà la frattura sociale».

La preoccupazione dei consuma-
tori trova conferme anche nei dati
ufficiali. Come quelli di Bankitalia:
il flusso di nuove sofferenze per le
famiglie sui mutui, rettificate in rap-
porto ai prestiti, è salito nel terzo tri-
mestre del 2009 a quota 1,5% con-
tro lo 0,9% dello stesso periodo del
2008. E anche la Caritas, in un rap-
porto sul credito diffuso alcuni gior-
ni fa, aveva messo in guardia: 1 fa-
miglia su 4 tra quelle che acquisterà
casa con un mutuo nel corso del
prossimo anno rischia di scivolare
sotto la soglia di povertà. Proprio
per questo l'Abi ha lanciato ieri, in
accordo con 13 associazioni dei con-
sumatori, la sospensione di 12 mesi
del pagamento delle rate dei mutui
per le famiglie in difficoltà, attiva a
partire da febbraio 2010. Una misu-
ra che però l'Adusbef ha giudicato
insufficiente, non firmando il proto-
collo di intesa e addirittura invitan-
do i consumatori a «tirare la cinghia

e pagare, dove possibile, le rate
dei mutui cercando di non avvan-
taggiare ulteriormente, con una
“moratoria” onerosa, sul fronte de-
gli interessi, i signori banchieri».

GEOGRAFIADELMALESSERE

Secondo i dati raccolti nelle sezio-
ni Fallimentari dei principali tribu-
nali italiani, il maggior numero di
pignoramenti nel 2009 si registra
a Milano (circa 2.733, con un in-
cremento stimato del +15,5% in
un anno) Roma (a quota 2.157
esecuzioni, +18,1%), e Monza

(1.040 vendite all'asta, +20,2%
sul 2008).

Crisi economica e stretta crediti-
zia hanno falcidiato anche il nu-
mero delle imprese che, tra luglio
e settembre 2009, secondo il Cer-
ved, hanno visto salire i fallimenti
del 40%, mentre è schizzato del
70% il numero delle aziende che
ha fatto ricorso al concordato pre-
ventivo.❖

YAMAHA, OPERAI SEMPRE SU

pVendite all’asta aumentate del 60%negli utlimi tre anni

pAdusbef e Federconsumatori: Il governo conceda sgravi fiscali

Stanno bene ma ci sono i pri-

mi segni di leggero assidera-

mento sui volti dei quattro

operai che da tre giorni sono

salitisul tettodellostabilimen-

toYamahadiLesmo(Monza).

In attesa del vertice di martedì
che si terrà a palazzo Chigi sul ruolo
della Fiat in Italia, i sindacati avver-
tono che non sono diposti a cedere
sui principali stabilimenti a rischio,
Termini Imerese, Palermo, e Pomi-
gliano D’Arco, Napoli.

A riparire il dibattito, Susanna Ca-
musso, segretario confederale Cgil:
«Pensiamo che non sia giusto che
Fiat riduca la sua presenza industria-
le in Italia, che non sia giusto che la
riduca nel Mezzogiorno - ha detto la
sindacalista - Crediamo che l’impe-
gno della Fiat debba essere quello di
costruire più automobili in questo
Paese». Camusso spiega che «questo
è per noi il primo punto di riferimen-
to. Martedì ci sarà questo incontro
in cui la Fiat dovrebbe presentare il
piano industriale. Noi continuiamo
a chiedergli che a Termini si produ-
cano automobili».

Quanto all’ipotesi di un interesse
di costruttori cinesi e indiani per l’im-
pianto siciliano, Camusso rileva che
«non siamo assolutamente contrari.
Vorremmo evitare che si ripeta un
film già visto troppe volte e cioè che

Fiat riduca da un lato la sua produ-
zione di automobili e dall'altro impe-
disca ad altri produttori di arrivare».

Sull’argomento è intervenuto an-
che il segretario generale della Cisl,
Raffele Bonanni, che in merito al pre-
sunto interesse straniero per lo stabi-
limento siciliano ha detto: «Tutto
ciò che presenta una solidità di base
ci interessa, perchè a noi interessa
non la confusione ma la stabilità nel
lavoro delle persone». Per Bonanni
comunque è certo che se Fiat usufrui-
rà di aiuti pubblici dovrà garantire
gli attuali livelli occupazionali. Men-
tre Luigi Angeletti, segretario Uil,
chiede che il Lingotto aumenti la pro-
duzione in Italia.

Anche ieri nell’altro stabilimento
in crisi, quello di Pomigliano D’Arco,
Napoli, sono proseguite le proteste
dei lavoratori per i rinnovi dei 93
contratti a tempo determinato in sca-
denza tra dicembre e marzo. E per il
lavoro che non c’è. Al sito manca in-
fatti una mission e gli operai ormai
lavorano cinque giorni al mese, pas-
sando il resto del tempo in cassa inte-
grazione.❖

Le rate dei mutui
«mangiano» il 33%
del reddito disponibile

P
Altelefoninoinmetropolitana.DopoMilano,unodegliultimimuridellacomunicazio-

necadeancheaRoma,dovenelgirodi treanni le lineeAeBverrannocopertedaunarete

di telefoniamobile con unamultinazionale americana, Andrew, che fornirà la tecnologia.

Sarà reso disponibile inmetropolitana il segnale di tutti i 4 principali operatori.

ROMA

Il numero dei lavoratori irrego-
lari (espresso in unità di lavoro stan-
dard) presenti in Italia ha ormai qua-
si raggiunto la soglia dei 3 milioni. E
circa la metà, precisamente il 44,6%,
è ubicata nel Mezzogiorno, mentre il
valore aggiunto prodotto dal lavoro
nero è pari a 92,6 miliardi di euro. Il
dato emerge da un'analisi della Cgia

di Mestre secondo cui l'incidenza per-
centuale del valore aggiunto dato
dal sommerso sul totale regionale
tocca il suo massimo in Calabria con
il 14,9%. Seguono la Sicilia con il
12,7%, la Campania con il 12,2%, la
Basilicata e la Sardegna con l'11,7%.
Chiude la classifica la Lombardia
con il 4,9%. «Con la presenza del

sommerso - dichiara Giuseppe Borto-
lussi, segretario della Cgia - la profon-
da crisi che sta colpendo il Paese ha
effetti economici e sociali meno deva-
stanti di quanto non dicano le statisti-
che ufficiali. Sia chiaro, nessuno di
noi vuole esaltare il lavoro nero spes-
so legato a doppio filo con forme
inaccettabili di sfruttamento, preca-
rietà e insicurezza nei luoghi di lavo-
ro. Tuttavia, quando queste forme di
irregolarità non sono legate ad attivi-
tà svolte dalle organizzazioni crimi-
nali, costituiscono in questi momen-
ti così difficili una protezione per
molti lavoratori».❖

«Il Lingotto si impegni
a costruire di più
nel nostro paese»

Debiti

PARLANDO

DI...

Metro Roma
col cellulare

Mutui, famiglie in affanno:
è boomdi pignoramenti

È boom di pignoramenti e di
esecuzioni immobiliari. Così la
crisi si abbatte su chi si è indebi-
tato. Allarme Adusbef e Feder-
consumatori: dopo le imprese
e le banche, il governo pensi al-
le famiglie con sgravi fiscali

B. DI G.

Fiat, i sindacati
avvertono:
Termini deve
restare italiana

Con la crisi in tremilioni
costretti al lavoronero

Susanna Camusso Cgil
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TACCUINOTEDESCO

«Compagno Giuda», storia
diManfred: il dissidente
che informava la Stasi

Nero su Bianco

Tutti lo conoscevamo come IbrahimBöhme, icona dell’opposizione democratica nella
Rdt, amico fraterno di quelli che contavanonel gotha dei critici del regime. Poi nel ’90 la
doccia fredda: il suo nome figurava nell’elenco degli agenti della famigerata polizia segreta

www.unita.it

Gli archivi della Stasi vennero desecretati e resi pubblici nel 1992 facendo emergere una ragnatela di tradimenti
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T
enni quel ritaglio di giorna-
le per più di due mesi sulla
scrivania. Era la pagina di
un inserto della «Berliner
Zeitung»: un’intervista del-
la giornalista Birgit Lahann
a Ibrahim Böhme. C’era an-
che una foto, il ritratto di

una persona che guardava l’obiettivo come se
guardasse il vuoto spaventoso che doveva ave-
re dentro. Si stringeva il bavero d’una veste da
camera, come se avesse freddo. Era in piedi,
contro la parete di una casa che si intuiva po-
vera e in disordine. Appeso al muro c’era un
«santino» di Carlo Marx. «Genosse Judas em-
pfängt nicht», il compagno Giuda non riceve a
casa, era il titolo dell’intervista a quell’uomo
che fino a un anno prima era stato potente e
forse felice e che ora, chiuso nel suo apparta-
mento di Prenzlauer Berg, da mesi non voleva
vedere più nessuno.

Ho conosciuto personalmente l’Ibrahim
Böhme di «prima», che durò un autunno, un
inverno e un inizio di primavera. Era simpati-
co: una persona colta e brillante, uno che affa-
scinava nei comizi e si presentava bene in tele-
visione. Era stato un’icona dell’opposizione
democratica nella Rdt fin dagli anni ‘70. Ani-
matore della dissidenza, amico fraterno di
quasi tutti quelli che contavano nel fragile
gotha dei critici del regime. La sua biografia
sembrava uscita dalla penna d’un romanzie-
re. Era cresciuto in un orfanotrofio di Lipsia
dove le uniche cose che sapevano di lui era
che veniva da una famiglia ebraica della qua-
le dal novembre del ’44 non s’era saputo più
nulla e che si chiamava Manfred Otto. Nel ’47
fu affidato alla famiglia di un certo Kurt
Böhme che gli dette il cognome e la possibilità
di studiare. Ibrahim era pieno di talento: al-
l’inizio degli anni ’60 la Sed lo prese nella rosa
dei giovani ricercatori di letteratura cui facili-
tare la carriera accademica. Ma nel ’65 la sua
vita cambia corso: si lega ai riformatori demo-
cratici vicini al pastore Robert Havemann. Lo
stesso anno viene arrestato per la prima volta,
nel ’67 lo cacciano dal partito, nel ’68 finisce
in prigione di nuovo e ancora nel ’77 e nel ’78,
colpevole di aver appoggiato Solidarnošc. In-
tanto si è avvicinato alle posizioni socialdemo-
cratiche e ha contatti con la Spd dell’ovest.
Non si sa come e quando in questa biografia,
apparentemente così pulita, sia entrata la Sta-
si. Böhme molto probabilmente fu ricattato,
per che cosa però non si è mai saputo. Certo è
che quando, nel marzo del ’90, si comincia a
scartabellare nell’archivio della Staatssiche-
rheit aperto a forza con le irruzioni del 4 di-
cembre ’89 e del 15 gennaio ’90, si viene a
sapere che già a metà degli anni ’70 figurava
nell’elenco degli «inofizielle Mitarbeiter»
(IM), gli agenti non ufficiali, con il nome di
copertura di «Manfred». Il suo vero nome, in
fondo. Un colpo durissimo per tutti, special-
mente per quelli che consideravano Ibrahim
l’amico più fidato, il confidente, «il nostro pic-

colo re», come lo chiamavano. L’ultima volta
che lo vidi di persona fu la sera del 17 marzo
1990, la vigilia delle prime elezioni libere nel-
la Germania orientale dopo la caduta del Mu-
ro. Tutti si aspettavano che la Spd e i gruppi
riformatori avrebbero vinto contro una Cdu
che era stata messa su in poche settimane,
che non aveva radici storiche nelle regioni del-
l’est e che era stata squassata dalle rivelazioni
sul passato di spia dell’uomo sul quale il can-
celliere Kohl aveva personalmente (e incauta-
mente) puntato le sue carte: Wolfgang Sch-
nur. Una vicenda molto simile a quella di
Böhme e che aveva portato alla paradossale
circostanza che tutti e due i leader che aspira-
vano al governo della nuova Germania demo-
cratica, da sinistra e da destra, avevano un
passato da spia.

Le elezioni, invece, per la Spd sarebbero
state un disastro e a vincere sarebbe stata la
Cdu. Ma quella sera tutti ancora si illudeva-
no. Böhme era al centro dell’attenzione: da
qualche settimana era il presidente della Spd
dell’est, era l’uomo su cui Willy Brandt conta-
va, il beniamino dei media, l’uomo nuovo del-
la nuova Germania cui la vecchia Germania
guardava con interesse e qualche inquietudi-
ne. Eppure quella sera non pareva a suo agio.
Parlava meno del solito, sembrava insofferen-
te ai complimenti. Aveva tira-
to persino uno strano «riporti-
no» sulla stempiatura che era
sempre stata un tratto della
sua immagine. Era preoccu-
pato perché intuiva già quel-
lo che stava per precipitargli
addosso? Con il senno di poi
ci si è sempre chiesti come Böhme avesse po-
tuto pensare di arrivare tanto in alto cavando-
sela liscia con il suo passato di spia. Non pote-
va ignorare che in più di 20 anni di collabora-
zione con la Stasi «Manfred» aveva certamen-
te lasciato tracce. Secondo la logica, Ibrahim,
nel momento stesso in cui era diventato un
uomo pubblico importante doveva già sapere
di essere condannato. Proprio l’incoscienza
dimostrata in quel periodo sarebbe stato l’ap-
piglio per la disperata battaglia che la sorella,
poi, combatté per sostenere che si era trattato
di un complotto, una raffinata vendetta postu-
ma della Stasi che avrebbe costruito dossiers
falsi per rovinare l’uomo che le aveva dato tan-
to filo da torcere.

Le prime voci sull’esistenza di carte che in-
chioderebbero Böhme cominciano a girare
già la sera dopo, insieme con i dati disastrosi
del fiasco socialdemocratico. Lui nega «con
sdegno e amarezza» ogni addebito. E quasi
tutti gli credono. Ibrahim, il nostro piccolo re
una spia? Impossibile: equivoci, calunnie.
Uno soltanto capisce subito che la verità è pro-
prio quella: il poeta Rainer Kunze, cui la Stasi
ha rovinato la vita utilizzando un IM con il
nome di copertura di «Lyrik». Troppi partico-
lari coincidono: Kunze si convince che
«Lyrik» non può che essere Böhme, l’amico di
tutti, l’oppositore coraggioso di cui si ricorda
il volto insanguinato comparso alla tv occi-
dentale dopo un brutale pestaggio di dissiden-
ti alla Elias Kirche. Böhme, il Willy Brandt del-
l’est, l’amico di François Mitterrand. Kunze

chiama tutti gli amici del giro: Jürgen Fuchs,
Günter Ullmann, Lutz Rathenow, Markus
Meckel, e poi Gerd e Ulrike Poppe, quelli che
con Ibrahim avevano il rapporto più stretto.
Si mettono insieme i ricordi, si collegano gli
episodi. In pochi giorni proprio da quelli che
gli erano più vicini cominciano ad arrivare
certezze indiscutibili: nei verbali del fascicolo
«Manfred» figurano condidenze e circostan-
ze inequivocabili. I più amareggiati sono i co-
niugi Poppe. In un rapporto degli anni ’70
«Manfred» riferisce di essere entrato «nelle
simpatie dei Poppe». Ora – dice – «potrò riferi-
re anche sulla loro vita privata». Seguiranno
confidenze su fatti personali, che con la politi-
ca non hanno (non dovrebbero avere) nulla a
che vedere, ma che la polizia politica utilizze-
rà come armi. La resistenza di Böhme dura
due settimane. Il 2 aprile si dimette e scompa-
re. Qualche anno dopo uscirà la storia di una
perizia psichiatrica in cui si parla di sindrome
schizoide e si adombra la tesi che il tradimen-
to sia stato una reazione alle sofferenze che
Ibrahim aveva sopportato da bambino: la per-
dita dei genitori, i bombardamenti, la freddez-
za dell’orfanotrofio. Qualche disturbo trapela
anche nell’intervista alla «Berliner Zeitung».
Böhme insiste: «Non ho tradito nessuno». Ma
negli atti, obietta Birgit Lahann c’è una casset-

ta con la sua voce. «Sì, la vo-
ce è mia, ma io non ho mai
detto quelle cose». Raccon-
ta poi di aver scritto un libro
di memorie che ristabilisce
«la verità» ma che nessuno
vuole pubblicarlo. Nel libro
non viene mai usata la paro-

la «io». Perché? «Perché non voglio che gli al-
tri mi si avvicino troppo». A tratti Böhme ha
un atteggiamento arrogante e sicuro di sé, a
tratti gli tremano le mani. Dice che deve usci-
re, per andare all’università von Humboldt do-
ve tiene un seminario. Alla giornalista che gli
offre un passaggio in auto risponde che prefe-
risce prendere un tram. Ma nessun tram por-
ta alla von Humboldt.

Avevotenuto il ritaglio della «Berliner Zei-
tung» perché volevo scrivere qualcosa di lui
su l’Unità. Non lo feci e un giorno di fine no-
vembre un trafiletto sui giornali informò i ber-
linesi (il resto del mondo aveva perso ogni in-
teresse) che Ibrahim Böhme era morto. Non
c’era, sui giornali, una vera biografia, solo
qualche rapido cenno al suo tradimento. La
figlia raccontò che il padre era morto in un
appartamento di Neustrelitz, lontano da Berli-
no, dove c’era una persona che si prendeva
cura di lui. Era malato di cuore, ma non era
questo il motivo per cui non usciva più e non
faceva entrare nessuno in casa. Giuda non ri-
ceveva, e la sua storia finiva là. Eppure, conti-
nuo ad avere l’impressione che con le infamie
dei suoi tradimenti, con le sue proteste di in-
nocenza disperate e ridicole, con il suo libro
in cui non c’era scritto nulla, con la sua incapa-
cità a dire «io», Ibrahim Böhme abbia interpre-
tato qualcosa di essenziale nella storia tede-
sca del dopo-muro e nella coscienza che la
Germania ne ha. Qualcosa di non chiarito.
Una mancanza.❖

Il portale con le informazioni

sull’archivio della Stati

Il sito del governo

tedesco

PAOLO SOLDINI

Quando la sua doppia
vita venne allo scoperto
lui negò tutto: «Non ho
tradito nessuno»

ww.bstu.bund.de/ www.bundesregierung.de/
Approfondimenti

ROMA

Per saperne di più

Tradimenti
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L
’articolo di Asor Rosa su
Repubblica mi suggeri-
sce qualche riflessione
non inutile. Il critico
professore accortamen-
te registra nella attuale

narrativa italiana la presenza di una
nuovo ricco numero di autori ricon-

ducibili (più o meno tutti) a una ca-
ratteristica in comune: che è sì, il ri-
torno in provincia (come proclama
il titolo del tuo intervento) ma pri-
ma ancora è il ritorno alla realtà o,
meglio ancora, la riproposta (e prati-
ca) del romanzo di fatti che per tut-
to il secolo scorso nell’intera Europa
era stato ritenuto impraticabile.

Caro Asor Rosa, tu esalti il feno-
meno, compiacendoti della novità e

riconoscendo che il primo avvistato-
re della tendenza e suo efficace (e
meritorio) analista è stato il gruppo
Wu Ming, che ha indicato il punto
d’incontro dei nuovi scrittori e, più
specificamente, delle loro opere in
due aspetti essenziali: «la presenza
determinante di imprese storiche o
mitiche, eroiche o comunque avven-
turose; e la caratteristica di essere
narrazioni grandi, ambiziose, a lun-

CARO ASOR ROSA
QUI LA VITTIMA
È IL ROMANZO

Giorgio Vasta
«Il tempo materiale», mini-

mum fax. In una Palermo sel-

vaggiatreragazzinisiaffaccia-

no al mondo per la prima vol-

ta

MichelaMurgia
«Accabadora», Einaudi. Tzia

Bonaria ha preso Maria con

sé, a Soreni, la farà crescere e

ne farà la sua erede

Nicola Lagioia
«Riportando tutto a casa», Ei-

naudi. Tre adolescenti baresi

affrontano la vita

Christian Frascella
«Mia sorella è una focamona-

ca», Fazi. La periferia torinese

degli anni Ottanta e il muro di

Berlino che crolla fanno da

sfondoaquesto romanzoche

ha come protagonista un ra-

gazzo

GLI
SCRITTORI
E LA
REALTÀ

La Sardegna
Napoli
e la Sicilia

CRITICO

Culture
LANOSTRADOMENICA

LapolemicaWuMing,Ammaniti, Saviano, l’illusionedellarealtàedell’epos
della nuova narrativa, il buco nero del linguaggio. Guglielmi risponde
all’articolo al grande critico sul «ritorno degli autori italiani in provincia»

Reale & Irreale Il parco delle statueVigeland aOslo

ANGELO GUGLIELMI
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ga gittata di ampio respiro».
Capisco quel tu dici e rispetto

quel che Wu Ming scrive, ma ti chie-
do: per comprendere questa nuova
tendenza e darle un fondamento
che le consenta (se meritevole) di so-
pravvivere, non credi che sarebbe
bene interrogarsi sul perché quella
modalità narrativa (il romanzo di
fatti) sia scomparso per quasi un se-
colo e oggi sarebbe (anzi è) riappar-
so? E prima ancora sul perché a par-
tire dalla fine dell’800 la narrativa
naturalista e di rappresentazione
(appunto rispettosa dei fatti) sia pre-
cipitata in una crisi immedicabile
perdendo autenticità e verità?

In altre parole: perché mai per ol-
tre un secolo il romanzo che noi (tu
e io) amiamo – per intenderci Flau-
bert, Joyce, Musil, Svevo, Pirandel-
lo, Beckett ecc... – non è stato più
possibile costruirlo con i materiali
della realtà apparente (di cronaca o
storica che fosse) e solo era potuto
crescere (e prosperare) sul e del ri-
fiuto (e contestazione) di quei mate-
riali? E ancora: perché mai oggi
quei materiali per un narratore sa-
rebbero tornati a essere utilizzabili?

So che mi perdonerai questa sem-
plificazione che dedico alla com-
prensione del lettore e so anche (mi
è fin troppo presente e noto) che per
rispondere a queste domande non
bastano i tanti volumi di letteratura

storica (e molti portano il tuo no-
me), di critica letteraria, di storia
delle idee, di storia storico-politica
che sono stati fino a oggi pubblicati
in Italia e nel mondo. Ma insistendo
nella semplificazione pur meglio ve-
stita e meno dilettantesca per una
prima risposta azzarderei la testimo-
nianza di Foucault il quale scrive:
«C’è una ragione che ha portato l’ar-
te moderna a farsi veicolo del cini-
smo: parlo dell’idea che l’arte stes-
sa, che si tratti di letteratura, di pittu-
ra e di musica, deve stabilire con il
reale un rapporto che vada al di là
dell’imitazione, per divenire messa
a nudo, smascheramento, raschiatu-
ra, scavo, riduzione violenta dell’esi-
stenza ai suoi elementi primari:
Non vi è dubbio che questa visione
dell’arte si sia andata affermando in
modo sempre più marcato a partire
dalla metà del secolo XIX, quando
l’arte (con Baudelaire, Flaubert, Ma-
net) si costituisce come luogo di irru-
zione di ciò che sta in basso, come
messa a nudo dell’esistenza».

LE PAROLE

Volendo aggiungere di mio, per una
comprensione più allargata, direi
che a partire da metà ‘800 non era
stato più possibile sviluppare il rap-
porto con il reale in termini di imita-
zione e rappresentazione perché -
accantonando le responsabilità (fin
troppo accertate) di rivoluzione
francese, industrialismo, sviluppo
tecnologico, fotografia, civiltà di
massa – il sistema linguistico era an-
dato in crisi, conservando più o me-
no intatta la funzione comunicativa
ma denunciando il totale depaupe-
ramento della funzione espressiva
(con cui lavorano gli scrittori). La
parola oggettiva (di rappresentazio-
ne) ci serviva ancora per comunica-
re nella quotidianità ma non più per

fare letteratura (e più in genere ar-
te). Bisognava inventarne una nuo-
va, un nuovo linguaggio. E così han-
no fatto Cezanne e Picasso, Joyce e
Kafka, Majakovskij e Montale, Stra-
vinskij e Berio. Certo con la (grave)
conseguenza di allontanare l’arte
dalla comprensione popolare e avvi-
cinarla al pubblico colto e agli addet-
ti ai lavori. Tra le vittime più illustri
è stato il romanzo (la narratività).
Ma così è.

Ora cosa è accaduto nella storia
europea e del mondo perché quella
lingua che era stata abbandonata
perché inadatta a fare arte (a garan-
tire un risultato di verità) oggi possa
essere recuperata dagli autori (che
tu citi) per scrivere romanzi? Certo
è capitato di tutto (mai la storia del
mondo è corsa come nel secolo ap-
pena alle nostre spalle ed è ancora
in fuga accelerata) ma non è questo
che possa giustificare quel recupero
(anzi lo ha reso più problematico).

Ma se non è accaduto nella storia
del mondo niente di rilevante rispet-
to a questo nostro discorso (semmai
limitandosi a moltiplicare preoccu-
pazioni e impossibilità) molto è ac-
caduto nella testa e nella coscienza
degli autori nei quali è cresciuto una
imperiosa voglia di tornare a raccon-
tare, un nuovo bisogno di concretez-
za che allontanandoli dagli eccessi
formali che li aveva preceduti gli re-
stituisse il diritto alla narratività. E
questo a cominciare, come tu scrivi,
dagli Ammaniti straordinari nella lo-

ro gioiosa incontinenza di favoleg-
giatori. E con loro subito dopo gli al-
tri.

Ma anche per loro si è posto il pro-
blema della lingua: anche per loro
le parole risultano consumate tanto
più oggi travolte dallo tsumani in-
fronteggiabile dello sviluppo dei me-
dia (con in testa la televisione). Sco-
prono che la crisi (indisponibilità)
del linguaggio colpisce essenzial-
mente il rapporto con l’attualità im-
pedendo loro (ma ne sono severa-
mente rimproverati) di raccontare
il Paese in cui stanno vivendo, ma
lascia relativamente indenne una al-
tra parte della realtà coincidente
con gli eventi che si è personalmen-
te vissuti o quell’area costituita dai
fatti della storia di ieri che per il fat-
to di appartenere al passato sembra-
no più al riparo dagli effetti (danno-
sissimi) dell’inflazione linguistica.
Scoprono che diventa passabilmen-
te possibile il romanzo memorialisti-
co o il romanzo storico e questo deci-
dono di praticare: così Vasta, Bolo-
gna, Lagioia, Scurati, De Cataldo,
Mazzucco, Lucarelli, Siti e molti al-
tri fino a Roberto Saviano. Quanto
all’epicità è un effetto per così dire
esterno legato all’aspetto clamoro-
so degli eventi raccontati più che a
un richiamo alto eticamente perce-
pibile. Per questo raggiungimento
la realtà del Paese in nessuna delle
sue manifestazione sembra avere
l’autorità sufficiente.●

LANOVITÀ

Q
ualche tempo dopo
l’attacco dell’11 set-
tembre 2001, Umber-
to Eco osservò come
l’intero sistema del-

l’informazione planetaria si fosse ir-
retito nella constatazione stupita
che «le Torri sono cadute». Qualcosa
del genere, in miniatura (ma anche
la «miniatura» qui fa parte dell’even-
to), ha seguito per qualche giorno
l’aggressione subita dal nostro pri-
mo ministro. Un incanto autocenso-
rio ha paralizzato il giudizio, per te-
ma di un’equivalenza tra parole e
violenza. Nella generale afasia, solo
certi siti Internet, agli antipodi di
quanto sentenziano i detrattori di
governo, hanno continuato a eserci-
tare una funzione intellettuale, cioè
critica; a riprova che la libertà di pen-
siero alimenta il pensiero.

Tra i punti discussi, il fatto che
l’ostensione di se come «sìndone» vi-
vente da parte del primo ministro
(che a quanto pare affida il proprio
corpo non allo Stato, come dovreb-
be, ma a una scorta privata), trasfor-
masse in pochi attimi il suo volto san-
guinante e «nudo» (l’emozione e
l’empatia di vedere l’umanità del «re
nudo» per la prima volta: un volto
che s’offre, che soffre) in un volto an-
cora una volta «vestito» e in posa, tra-
mutando per metonimia il rosso san-
gue in un cerone; cioè una nuova ma-
schera che anche ferita si mostrava
ostinatamente al suo popolo. Co-
munque sia, quei primi piani dram-
matici e inattesi, proprio come le
Twin Towers, sono un evento esteti-
co, improbabile come un’installazio-
ne di Maurizio Cattelan, benché più
simili a un Francis Bacon serializza-
to da Andy Warhol. Ed ecco che,
mentre scrivo questa nota, mi accor-
go con pena quanto sia preso an-
ch’io dall’irretimento che volevo de-
nunciare, paralizzato nell’amara
constatazione che da ormai 15 anni
guardiamo tutti lo stesso film, gli
stessi eventi; solo che una metà de-
gli Italiani vi attribuisce un senso op-
posto a quello che gli diamo noi. E
non c’è verso di spegnere la tv.●

L’articolo

www.beppesebaste.com

Il punto d’incontro fra i nuovi

scrittori,perAsorRosa,è«lapre-

senza determinante di imprese

storicheomitiche, eroicheoav-

venturose» e la scelta di privile-

giare «narrazioni grandi»

Per i nostri scrittori

P

Le cento periferie
della nostra Italia IL VOLTO

DEL

RENUDO

Beppe
Sebaste

L’unica strada
praticabile è il romanzo
memorialistico o storico

PARLANDO

DI...

Wim
Wenders

Il registaWimWendersnelpomeriggiodi ierihaultimato ilmontaggiodel cortome-

traggio in 3D Il volo, che racconta l’esperienzadi accoglienzadi alcuni paesi della Locride,

partendo da quanto accadde a Badolato ormai più di dieci anni fa. Il film potrebbe uscire

entro il 15 gennaio dopoun’anteprima aRomaeCatanzaro.

In un articolo di Alberto Asor

Rosa, «Ritorno in provincia. Le cento

Italiedeigiovani scrittori» (laRepub-

blica, 15dicembre2009)vienesotto-

lineatocomegliultimianni, ci siasta-

ta una fioritura di giovani autori di

narrativa che raccontano con occhi

nuovi il paesaggio del nostro Paese.

Così la periferia, dice Asor Rosa, è di

nuovo al centro dei romanzi: dalla

Sardegna della Murgia alla Puglia di

Lagioia, dallaNapoli dellaParrella al-

laSiciliadiVasta. «Il loropregio lette-

rario - scriveAsorRosa - consiste nel

mantenere il centro nella periferia:

non nel restarci; ma nel non perder-

lo».

L’ACCHIAPPA
FANTASMI
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Libri

STRIP

BOOK

Ballata per la figlia

delmacellaio

PeterManseau

trad. G. Bottali S. Levantini

pp. 503, euro 19,50

Fazi

I
tsik Malpesh vede la luce un
giorno ai primi di aprile del
1903, nel posto più sbagliato
quella settimana per nasce-
re, per un ebreo: a Kishinev,
Bessarabia zarista, oggi Re-

pubblica di Moldavia. Perché in cit-
tà, a seguito dell’assassinio di un
cristiano imputato agli ebrei (mesi
dopo si troverà il vero omicida) è
in corso il sanguinario pogrom nel
corso del quale moriranno quaran-
tasette ebrei. La nascita di Itsik è
avvolta in un mistero: fu salvato
dalla figlia quattrenne dei vicini,
Sasha, che alzò il pugno e riuscì,
minuscolo Davide, a impedire che
la furia degli aguzzini si scagliasse
su puerpera e neonato? ma, se nel-
la sua nascita si cela questo elemen-
to salvifico, perchè Minah, la ma-
dre di Itsik, lo mette fuori casa, ap-
pena undicenne, con quella che
suona come una specie di maledi-
zione: «va’ e metti fine alla soffe-
renza che la tua vita ha portato in
questa casa»? Da quel mistero na-
sce il «bashert», in yiddish il desti-
no, che Itsik crede di incarnare e
che lo porta a Odessa prigioniero
dei reclutatori cristiani che vendo-
no carne fresca all’esercito dello

zar, i «khapper» (pagine che sembra-
no scritte in filigrana sul viaggio di
Pinocchio nel carro di Mangiafuo-
co), poi con una fortunosa traversa-
ta rinchiuso in un baule di caratteri
tipografici, a New York, sempre inse-
guendo la sua musa, Sasha, la salva-
trice che gli ispira torrenti di versi
ma che in realtà conosce solo per fo-
tografia. Itsik Malpesh, il personag-
gio che si autodefinisce l’«ultimo
grande poeta yiddish», è il protago-
nista di un singolare e affascinante
romanzo, Ballata per la figlia del ma-
cellaio, di Peter Manseau, scrittore
di nascita e formazione cattolica
che, con esso, ha avuto la ventura di
vincere l’ultima edizione del premio
dedicato agli autori ebrei americani,
il National Jewish Book Award. Per-
ché il suo romanzo è, oltre che la pi-
caresca storia di Itsik Malpesh, una
ricostruzione della cultura ebrea del-

LANOSTRADOMENICA

VA DOVE
TI PORTA

IL
´BASHERTÆ

Peter Manseau racconta un secolo di storia
La saga d’un ebreo in fuga dalla Russia

approdato nella Manhattan yiddish

spalieri@unita.it

Marco Petrella
www.marcopetrella.it

Ebrei ortodossi aNewYork

Ha vinto il National Jewish Book

Award, anche se l’autore non è un

ebreo. Un romanzo singolare e affasci-

nante che viaggia nel Novecento ed

esplora la cultura yiddish tra Vecchio e

NuovoMondo.

MARIA SERENA PALIERI
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PRESEPE

Natale/4

Natale/1

Natale/3

Natale/2

Il Natale può essere una preziosa oppor-
tunità dimaturazione interiore ancheper i
noncristiani,gliagnosticiegliatei.Neècon-
vinta la psicologa Anna Maria Finotti, che
spiegalediversevalenzediquestafestaat-
traverso i suoi simboli. Con gli strumenti
della psicanalisi. Il bue e l’asinello possono
accomodarsi sul lettino di Freud.R. CARN.

L’asino, il bue e Freud

Una raccolta di raccontidi autori italiani,
tutti incentrati sulNatale.Dalloscapigliato
Camillo Boito al verista Giovanni Verga,
da Cesare Zavattini a Dino Buzzati, fino ai
più recenti Marco Lodoli e Giulio Mozzi.
Tantibuonisentimenti,maanchequalche
aspetto inedito.R. CARN.

Racconti per la Vigilia

Le notizie su Gesù (Ieshu)–spiegal’auto-
re–sono“penultime”,perchéquelledefiniti-
vesiavrannoquandolasuaparolasiadem-
pirà. In questo libro lo scrittore napoletano
ha raccolto alcune riflessioni dedicate ai
personaggi del Nuovo Testamento: Maria,
Giuseppe, iReMagi.EnotacheancheGesù
Bambino era figlio di emigranti.R. CARN.

Gesù emigrante

Lo scrittore per l’infanzia Roberto Denti
(fondatoreaMilanodellaLibreriadeiragaz-
zi) racconta il suoNataledel 1944. Incarce-
re, a Cremona, quando aveva appena 20
anni.Un25dicembregrigioepiovoso,una
storia conun finale inaspettato raccontata
dall’autore per la prima volta.R. CARN.

Un grigio 25 dicembre

FRASE DI...
Walter
Benjamin

la diaspora: Manseau ci restituisce
la cultura yiddish alle sue radici nel
Vecchio Mondo, poi nella fioritura a
New York (quando negli anni Venti
il teatro era nelle mani dei comme-
diografi del Lower East Side) e nel
suo declino quando la Terra Promes-
sa si concretizza e l’appartenza etni-
co-religiosa, incarnata in quella lin-
gua, cede il passo all’ebraico.

UN PALCOSCENICO DISSEMINATO

Manseau, come ha raccontato in un
testo autobografico uscito nel 2005,
è figlio di un prete e una suora ribelli
unitisi in matrimonio. Ma ha lavora-
to a New York presso il National Yid-
dish Book Center, dove si raccolgo-
no e restaurano libri portati oltre At-
lantico da ebrei in fuga prima dai po-
grom zaristi, poi da Stalin e Hitler. E,
appunto, Ballata per la figlia del ma-
cellaio (il macellatore kosher è Mo-
ishe Bimko, padre di Sasha e rabbi-
no a Kishinev) si svolge su due piani
con due protagonisti: al presente in
un equivalente dell’Yiddish Book
Center, dove lavora un giovane cri-
stiano, e nel passato seguendo le ge-
sta di Itsik Malpesh, che un giorno il
ragazzo si trova a incontrare e di cui
traduce i taccuini. La figura del «tra-
duttore» è l’efficace stratagemma di
cui Manseau si serve per entrare in
una cultura che non è la sua di origi-
ne, e per restituircela. Ballata per la
figlia del macellaio è un romanzo che
assomiglia a uno spettacolo a sceno-
grafia disseminata: dislocato in tre
epoche e in molte piazze, Kishinev,
Odessa, Manhattan, Gerusalemme.
Giocato, com’è il «bashert», su sor-
prese, premonizioni, coincidenze.
Intessuto del culto ebraico del «li-
bro», e su tutte le variazioni che esso
consente. Musicale e sotterranea-
mente ironico, come tradizione yid-
dish vuole. Benché Manseau sia, in
quel mondo, uno straniero in gita.●

Aspettando il Natale.

25 racconti per la Vigilia

FabianoMassimi (a cura di)

Einaudi

pagine 230

euro 15,00.

PenultimenotiziecircaIeshu/

Gesù

Erri De Luca

EdizioniMessaggero Padova

pagine 96

euro 5,00

UnNatale in prigione.

Ricordo di guerra

RobertoDenti

Interlinea

pagine 50

euro 10,00

La grotta interiore.

Il Natale che è in noi

AnnaMaria Finotti

Àncora

pagine 160

euro 14,00

L
’idea del Natale come festa
di una liberazione interiore
è al centro del libro di Rick
Warren, Il dono del Natale

(trad. di Luigi Bertolini, Rizzoli, pp.
160, euro 12,00), che invita a risco-
prire «il vero significato della festa».
Warren è un pastore evangelico
americano, noto per le sue battaglie
per lo sviluppo dell’educazione, con-
tro la povertà e in difesa dell’am-
biente. Ma soprattutto per essere
stato chiamato da Barack Obama a
benedire la Casa Bianca nel giorno
del suo insediamento. Il Natale, se-
condo Warren, offre la possibilità di
«liberarsi». Da cosa? Dalle colpe del
passato, dai rimorsi, dai rancori, dal-
le cattive abitudini, ma anche dalle
aspettative degli altri: «Preoccupar-
si in continuazione di ciò che gli al-
tri pensano di te è una trappola peri-
colosa. Ti toglierà sicurezza, limite-
rà il tuo potenziale, prosciugherà le
tue energie». Rientrare in se stessi,
allora, è l’invito della festa che tra
pochi giorni celebreremo. Questo
l’appello di Warren: «Indipendente-
mente dalla tua formazione, dalla
tua religione, dai tuoi problemi e
dalla condizione in cui ti trovi, Nata-
le è davvero la Buona Notizia che
aspettavi. Dietro le immagini e i suo-
ni di questa festa ci sono delle veri-
tà, semplici quanto profonde, che
possono cambiare in meglio la tua
vita. Al momento non c’è niente di
più importante che tu possa fare se
non capire come il Natale interferi-
sca con la tua vita». R. CARN.

Warren,
ecco il dono
di una festa

F
«La fantasia è anche l’anima del sogno. Sognare vuol dire
cogliere le immagini nella loro purezza». (da «L’arcobaleno», in
«Walter Benjamin. Opere Complete», Einaudi)
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Luigi Tenco

PaulMcCartney

GoodEveningNewYork City

Universal

*****

Annie Hall

Ancora sorprese

Blur

GLI ALTRI
DISCHI

Da Brescia un quartetto di piccoli Mc-

Cartney in erba cresciuti ad indie-rock e

folk americano (gli Wilco su tutti). Secon-

do disco delizioso e spensierato fatto di

melodie accattivanti, divertissment, balla-

teagrodolci.Belliedessenzialigliarrangia-

menti, ottime le voci, di scuola Byrds. In

inglese. SI.BO.

Con i Byrds nel cuore

Emozionanti le versioni alternative dei

branipiùnotidiTenco.Curiose lesuever-

sioni inspagnolo, francesee inglese(dalle

traduzioni di Un giorno dopo l'altro alla

suaversione italianadiLedesertour). Sor-

prendente sentirlo al sax in due brani del

57 o interpretato daMorgan, Vecchioni e

molti altri. Un doppio imperdibile. SI.BO.

Musica

P
rima o poi morirà, il
rock’n’roll. Prima o poi
questi qui, gli ultimi gi-
ganti, finiranno nella
tomba, e quella cosa in-
credibile che è stata la

rivoluzione musicale degli anni ses-
santa sarà definitivamente confina-
ta nei nostri archivi. Per intanto, ti
sorprende sempre scoprire che que-
sti vecchi bastardi sono ancora qui,
che sono ancora capaci di resuscita-
re ogni volta e lasciarci stupefatti.
Prendete Paul McCartney: a 67 an-
ni colui che si auto-intestato l’eredi-
tà dei Beatles, si è come «liberato»
dalla pesantezza di questo fardel-
lo, e sembra aver imparato a viver-
lo con una leggerezza e una forza
nuove, una levità che aveva dimen-
ticato, confinandosi per troppi a
ruolo di capo-reparto (grandissimo
capo-reparto, sia chiaro) del super-
mercato-beatles. Eccotelo, invece,
nell’anno domini 2009: la foto è lui,
cicciobello e tinto quanto vuoi, con
il suo basso Hofner in mano che sca-
tena sull’oceano umano davanti a
lui l’implacabile rivolta di una Hel-
ter Skelter vibrante, estatica, duris-
sima, o una I’ve Got a Feeling con
improvvisazione annessa, massic-
cia, veloce e furiosa, eccitazione e
fantasia. Questo è il McCartney di
Good Evening New York City (2 cd e
1 dvd), registrazione di un concer-
to perfetto nello stadio che un tem-
po fu lo Shea Stadium (sì, proprio
quello Shea Stadium consacrato
per la prima volta al rock dai Beat-

les): ebbene, di tutti gli album live
del vecchio Paul questo è sicuramen-
te il migliore. Merito senz’altro an-
che della eccellentissima band
(Rusty Anderson e Brian Ray alle chi-
tarre, Paul «Wix» Wickens alle tastie-
re, Abel Laboriel jr alla batteria), ma
merito soprattutto di Sir Paul medesi-
mo. Niente scherzi, niente fronzoli.
La sua voce è formidabile, stupefa-
cente: estrae dalla naftalina I’m
Down e tira su le corde vocali come
avesse vent’anni, le stira e le getta co-
me uno spirito sacrificale sugli attoni-
ti 60 mila di New York,e quel che se-
gue è una marea di cento colori.

UN GIORNO NELLA VITA

Non c’è niente che «butta giù», come
capitava nei vecchi celebrativi al-
bum dal vivo (Tripping the Live Fanta-
stic, Paul is Live e Back in the Us), an-
che perché gli ultimi lavori (Memory
Almost Full e quello targato con lo
pseudonimo Fireman) sono tra i mi-
gliori della sua carriera solista. Oltre
all’armamentario classico (Hey Jude,
Blackbird, Yesterday et caetera), c’è
la carne viva del rock e l’anima del
genio a farti scattare su: Paperback
Writer, le «lennoniane» Day Tripper
e A Day in the Life, il finale strabilian-
te di Sgt Pepper’s / The End («...and in
the end, the love you take is equal to
the love you make») fanno semplice-
mente paura, veloci, affilate, nuove.
Lui impugna la Gibson, scatena asso-
li (ad un certo punto accenna persi-
no a Foxy Lady di Hendrix), è instan-
cabile sui toni duri e vellutato con
grazia sui toni morbidi. Meravigliosa
è Something dell’«amico George»:
Macca - s’è detto, vecchio bastardo -
attacca all’ukulele, e poi il pezzo de-
colla con tutto il gruppo, in una delle
versioni più epiche e commoventi di
sempre. Certo, Paul morirà, un gior-
no. Forse. Ma intanto la Storia a noi
dannati non ci molla più. ●

Il doppio strepitosolivedellareuniondel-

labandl'estatescorsaindueconcertiaffol-

latissimi adHyde Park. Una consolazione

(ottimamente suonata) per i fan che san-

no bene come l'evento sia servito solo a

rimpinguareletaschediAlbarnormaicon-

centrato oramai soprattutto sui Gorillaz.

SI.BO.

Un live strepitoso

PAUL
È VIVO

LA STORIA
ANCHE

McCartney è resuscitato ancora
una volta: mai i Beatles (dopo i Beatles)

sono stati così vivi come adesso

rbrunelli@unita.it

LANOSTRADOMENICA

Blur

All the people, Blur live

inHyde Park02 July 2009

Emi

***

Annie Hall

Carousel

PippolaMusic

***

Luigi Tenco

Inediti

Club Tenco/Ala Bianca

*****
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Imigliori «oldies»natalizi

TOP TEN NATALE
Jingle Bell Rock

secondoabout.com

C
ercasi nuovo chitarri-
sta per i Red Hot Chili
Peppers. Pare una ma-
ledizione. Il primo,
Hillel Slovak, morto
per overdose, il secon-

do, il visionario John Frusciante, so-
pravvissuto a se stesso per miraco-
lo, figliol prodigo ritornato dopo il
crack e l'eroina e ora via di nuovo.
Nessuna tragedia però. Stavolta
non sono le voci che ossessionano
da anni la sua testa a dirgli di andar-
sene e tantomeno una ricaduta nel-
la droga. John non si è trasformato
in Syd Barrett, ha semplicemente al-
tri progetti: dipinge, ha pubblicato
quest'anno il suo nono disco solista
(dentro ci sono anche Flea e John-
ny Marr, ex Smiths), ha una fidanza-
ta e voglia di essere se stesso. Forse,

con i Red Hot, non lo è mai stato.
Aveva diciotto anni quando fu

preso sotto l'ala protettrice di Flea
ed entrò nella band funk-rock che
di lì a poco sarebbe schizzata in ci-
ma alle classifiche di tutto il mon-
do. Mette la firma su Mother's milk
e poi sul capolavoro Blood sugar
Sex Magik, regala uno dei suoi as-
soli più belli a My lovely man, il bra-
no dedicato proprio a Slovak, ma
di lì a poco cade nella stessa rete
letale del predecessore.

DELIRIO CALIFORNIANO

L'ultimo tour prima del suo allon-
tanamento dalla band (passò an-
che dall'Italia) John barcollava sul
palco in preda al delirio tossico.
Troppo giovane, troppo debole,
forse anche troppo colto ed educa-
to per sopravvivere al delirio cali-
forniano. Lui, newyorkese del
Queens che aveva studiato alla Jul-
liard School, la stessa di Miles Da-
vis, Yo Yo Ma e di Henry Mancini.
Lui che aveva come idoli Zappa e
Hendrix ma che non aveva preven-
tivato di diventare una rockstar. A
sostituirlo nel 1992 i peperoncini
avevano chiamato un chitarrista
bravo e assai tecnico, Dave Navar-
ro. Ma faceva troppo rima con ta-
marro, muscolare ed edonista qua-
le era. John era tutt'altra cosa. Ri-
servato, timido fino alla paranoia,
defilato. Antony Kiedis, il leader
dei Red Hot, pare che in questi an-
ni gli abbia tirato diversi schiaffi,
credendo (da ex tossico lui stesso)
che le maniere forti lo avrebbero
riportato sulla buona strada e poi
lo aveva riaccolto per il grande ri-
torno Californication. Stavolta gli
ha tirato una pacca sulla spalla.
John è cresciuto. Ed è ora che va-
da.●

Le notizie sull’ultimo disco

e... su tutto il resto

Gerald Wilson

Perché ha lasciato il gruppo?

Qui lo spiega lui stesso

Faxtet

Müller eMakaroff

El Gaucho

Naïve

****

Bobby Helms

www.paulmccartney.com http://johnfrusciante.com

Passando dalbluesal latin,dallaballadal

funky, ladensascritturaa faldesovrappo-

ste e talvolta contrapposte, ricca di guizzi

melodici spesso risolti in stuzzicanti riff, di

uno dei grandi arrangiatori moderni di

jazz(91anni),dàlargospazioeottimamen-

te sostieneesuberanti solisti inunadensa

suite per big band in seimovimenti.A.G.

La suite del gigante

S
e cercate un regalo musi-
cale sfizioso e non ne po-
tete più di cover, antolo-
gie, cofanetti e repacka-
ging, questo cd fa al caso
vostro. È elegante sin dal-

la copertina cartonata, poi togli il cel-
lophane, lo apri e scatta d’incanto
l’effetto «pop up». E si viene traspor-
tati nel bel mezzo di una scena da ro-
deo argentino, coi «gaucho» alle pre-
se con cavalli selvaggi da domare.
Roba da film. E di questo, infatti, si
tratta. Di un documentario, anzi un
«road movie» firmato da Andrés Jara-
ch, su un gaucho solitario nell’Argen-
tina rurale: un uomo di poche paro-
le, tale Andrés Retamal, da seguire

nel corso di un viaggio d’iniziazione
assieme al figlio. Non sappiamo se,
dove e quando verrà proiettato, però
intanto c’è da godere di una suggesti-
va colonna sonora, scritta da Chri-
stoph Müller e Eduardo Makaroff, ov-
vero due terzi dei Gotan Project. Ri-
spetto a quell’esperienza, un succes-
so clamoroso con un mix di tango ed
elettronica (il debutto di La Revan-
cha del Tango arrivò a vendere oltre
un milione di copie), qui si scava più
nelle radici, in quella che, con buona
pace dei filologi, potremmo definire
«musica country argentina» riveduta
e aggiornata. Suoni suadenti, malin-
conici ed evocativi di paesaggi lonta-
ni, fra bandoneon, piano, chitarra e
un’armonica da brividi.

FUORI & DENTRO

Zamba e milonga, la trilogia del Co-
modoro Rivadavia, la lunghissima
Rio Negro, la voce roca di Daniel Me-
lingo nel pezzo dedicato al protago-
nista, Andrés Retamal, che apre e
chiude il disco. In più, all’interno, fo-
tografie, video, biografie e glossario.
Bello fuori e bello dentro, insomma,
questo El Gaucho. Che, comunque, ri-
marrà un episodio estemporaneo.
Non temano, infatti, i fan del Gotan
Project: il trio parigino pubblicherà
nella primavera del 2010 un nuovo
lavoro, con relativo tour a ruota. Già
fissate le date italiane, tutte in mag-
gio: 25 a Roma, 26 a Firenze e 27 a
Milano.●

Con questo pregevole album il Faxtet,

quintetto di Faenza guidato da Guido Le-

otta,festeggiaisuoivent’anni: tuttofunzio-

na egregiamente, dalle composizioni ine-

diteconrelativiarrangiamentialleimprov-

visazioni carezzevolmente energiche. Vi

palpita una leggerezza calda e vigorosa.

A.G.

Vigorosa carezza jazz

1957

Sir Paul Mr Frusciante

Alla fine
davvero John
ha lasciato
il gruppo

diego.perugini@fastwebnet.it

02 Blue Christmas Elvis Presley

03 Rockin' Around... Brenda Lee

04 Please Come Home For.. Charles Brown

05 Christmas Darlene Love

06 White Christmas The Drifters

07 Run Rudolph Run Chuck Berry

08 Santa Baby Eartha Kitt

09 The Christmas Song Nat King Cole

10 White Christmas Bing Crosby

SILVIA BOSCHERO

E la milonga diventa
un roadmovie
Müller & Makaroff, ovvero due terzi dei Gotan Project,
in viaggio verso le viscere (sognanti) dell’Argentina rurale

Faxtet

CoffeeBreak

Fareblue

***

BELLI & DANNATI

GeraldWilson

Detroit

MackAvenue

****
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AIUTO
È NATALE!

L’era glaciale 3 Antichrist Terminator Salvation

Il 24èarrivato, lacenaavviata,maibambi-

nistrepitano.Cosafate?Mettetesuundvd

di animazione. E visto che il gelo ci attana-

glia… via con L’Era Glaciale, giunta al suo

terzocapitoloe, coincidenza,haachefare

con una nuova nascita… un cucciolo che

salverà la tribu. Divertente, intelligente.

Dinosauri e cuccioli

S
aga. Parola impegnati-
va, che rimanda ai capi-
saldi della letteratura
(le saghe dei Paladini di
Francia, di re Artù, de-
gli eroi omerici...). An-

che il cinema ha le sue saghe: Guer-
re stellari, Indiana Jones, Termina-
tor... Un cineasta può essere soddi-
sfatto quando ne ha inventata una,
capace di durare nel tempo e nelle
generazioni. Sylvester Stallone ne
ha inventate due, quella di Rocky e
quella di Rambo. E se alla base del-
la seconda c’è un romanzo (di Da-
vid Morell), una sceneggiatura
scritta a 6 mani (da Stallone, Micha-
el Kozoll e William Sackheim) e la
brillante regia di un maestro del ci-
nema d’azione come il canadese
Ted Kotcheff, la prima – quella del
pugile italo-americano Rocky Bal-
boa – è tutta farina del suo sacco.

COME FLAUBERT

È storia nota, fin da quel fatidico
1976: Stallone scrisse il copione di
Rocky da solo e diverse majors era-
no disposte a pagarglielo bene (ri-
fiutò un’offerta di 250.000 dollari)
se si fosse fatto da parte e avesse
lasciato il ruolo del titolo a un divo;
ma lui, che non aveva un soldo
(«mia moglie era incinta, il mio ca-
ne si mangiava i mobili e avevo 103
dollari sul conto in banca», raccon-
tò), tenne duro. Come Flaubert di
Madame Bovary, insisteva: «Rocky
c’est moi». La United Artists accettò

di finanziare il film con un budget ri-
dottissimo. Il resto è storia.

Mgm, Fox e quel che resta della
United Artists si sono messe insieme
per racchiudere la saga di Rocky in
un cofanetto dvd. Sono 6 film, e 7
dischi – e come spesso capita il valo-
re aggiunto sta nel dvd extra. Contie-
ne materiali nuovi e d’epoca. Un’in-
tervista consente di (ri)scoprire che
dietro 2 film su 6 (i numeri 1 e 5)
c’era un fior di regista, il John Avild-
sen di Salvate la tigre e di Karate Kid.
Avildsen ha tirato fuori dai suoi archi-
vi i filmati in 8 mm che lui stesso girò
per preparare le scene sul ring. Ve-
derli con il suo commento è una le-
zione di cinema: si scopre che, su sua
richiesta, Stallone aveva letteralmen-
te «sceneggiato» il match tra Rocky e
Apollo Creed (32 pagine di copione:
jab destro, jab sinistro, uppercut, a
segno, schivato...) e che lui e Carl
Weathers, l’attore che interpretava

Apollo, seguivano uno schema coreo-
grafico rigidissimo. Avildsen mostrò
poi quei filmati al musicista Bill Con-
ti dopo averci messo a mo’ di musica
d’appoggio la Sesta di Beethoven (l’8
mm era muto): «Voglio questo to-
no», gli disse, e Conti eseguì. C’è an-
che l’intervento di Stallone a un
talk-show del ’76 che va visto solo
per apprezzare la sua camicia hawa-
iana: purissimo kitsch anni ’70! Il co-
fanetto è l’occasione per ribadire che
nella saga di Rocky ci sono almeno
due ottimi film (quelli di Avildsen),
un buon numero 2 e un’opera di
pop-kitsch-camp come il numero 4
(quello di Ivan «ti spiezzo in due»
Drago e del sosia di Gorbaciov) che
rientra di diritto in tutti i culti cine-
matografici del ‘900. Per la cronaca:
ieri mattina il cofanetto risultava
esaurito in quasi tutte le Feltrinelli ro-
mane. È Natale, la fiaba di Rocky fun-
ziona ancora.●

HomeVideo

Siamoal25dicembre,Gesubambinoèna-

to,mavoisietecomunquedicattivoumo-

re.Mettetesuundvd?Sì.Antichrist.Unhor-

ror sanguinolento?No, una soffertadisce-

sanegli inferidiunacoppiaallepreseconil

doloredellamorteelaimpossibileresurre-

zione. PerfettoNatale disturbante.

Discesa agli inferi

Il 26dicembre,gonfidiciboeunpoottu-

si.Pioveefafreddo,sensodinoia.Mette-

te su un dvd? Sì. Terminator Salvation,

quartocapitolo.Noncercatelavostrasal-

vezza, ma solo un’orda di emozioni cy-

berginunaapocalisserobotica.Sognan-

doAvatar, del padre diTerminator.̆

Apocalisse robotica

Rocky – La saga completa

Regia di JohnAvildsen

e Sylvester Stallone

Con Sylvester Stallone, Talia

Shire, BurgessMeredith

Cofanetto di 7 dvd

Distr:Mgm/20th Century Fox

****
TUTTI

I SEGRETI
DI

ROCKY
La mitologia di una saga

in un cofanetto con i film
e la storia della sua realizzazione

spettacoli@unita.it

Dario Zonta

FLAVIO DELLA ROCCA

´WatchmenÆ
è stato scaricato
illegalmente
17 milioni di volte

LANOSTRADOMENICA

Visioni digitali

A
vevamo promesso dati a
supporto di quanto affer-
mato una settimana fa
sulla possibile scompar-

sa dell’industria audiovisiva a cau-
sa della pirateria, oggi suddivisa in
tre macrocategorie: digitale, fisica,
e indiretta. La prima comprende, a
sua volta, quattro differenti modali-
tà: download, streaming, pear to pe-
ar e copie digitali su supporto fisico
(unità di memoria Usb, Hard
Disc...). La seconda riguarda i sup-
porti contraffatti (dvd copiati o ac-
quistati da ambulanti), la terza si ri-
ferisce a prodotti non originali. L’Ip-
sos rivela che il 17% degli italiani
ha avuto a che fare almeno una vol-
ta con la pirateria fisica, il 21% con
quella digitale e il 24% con quella
indiretta. È sconcertante che il 95%
dei film piratati ed immessi in rete
provenga proprio dalle sale! Dei
537 milioni di euro sottratti dalla
pirateria nel 2008, 183 riguardano
il mancato incasso al botteghino,
con un’incidenza imputabile per 45
milioni alla pirateria fisica, 87 a
quella digitale, e 41 a quella indiret-
ta. I dati mondiali del primo quadri-
mestre 2009 sono ancor più inquie-
tanti. Il film più scaricato è Watch-
men, con 17 milioni di download,
mentre le serie Tv fanno registrare
un volume di tre volte superiore al
cinema: Heroes ha subito 54,5 mi-
lioni di download, Lost 51.●

Antichrist

Regia di Lars Von Trier

ConCharlotte Gainsbourg,

WillemDafoe

Danimarca 2009

Medusa

**

Terminator Salvation

Regia diMcG

ConChristianBale, SamWor-

thington,MoonBloodgood

Usa, Germania, GB 2009

Sony

**

L’era glaciale 3 - L'alba

dei dinosauri

Regia di Carlos Saldanha

Animazione

USA2009

20thCentury Fox

***
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Zapping
www.unita.it

06.00 Settegiorni. 
Rubrica. 

06.30 UnoMattina
WeekEnd. 
Rubrica. Conduce
Sonia Grey, 
Fabrizio Gatta, 
Vira Carbone

09.30 Magica Italia 
Rubrica. Conduce
Nicola Prudente,
Federico Quaranta

10.00 Linea Verde 
Orizzonti. 
Rubrica. Conduce
Fabrizio Rocca

10.30 A sua immagine.
Religione. 

12.20 Concerto di Natale.
Evento. 

13.30 Telegiornale

14.00 Domenica In - 
L’Arena. 
Show. Conduce
Massimo Giletti

15.30 Domenica In - 
7 giorni. 
Show. Conduce
Pippo Baudo. 

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.35 Rai Tg Sport. 
News

20.40 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti

21.00 This Christmas -

Natale e altri guai.

Film commedia

(USA, 2007). 

Con D. Lindo,

I. Elba. 

Regia di 

P.A. Whitmore II

23.05 XIII - Il complotto

2a parte. 

Miniserie. 

Con V. Kilmer,

S. Dorff. 

Regia di D. Clark

21.00 Mystery, Alaska.

Film commedia

(USA/CAN, 1999).

Con R. Crowe,

B. Reynolds. 

Regia di 

J. Roach

23.10 Qualcuno come te.

Film sentimentale

(USA, 2001). 

Con A. Judd,

H. Jackman. 

Regia di 

T. Goldwyn

21.00 Rocky III. 

Film drammatico

(USA, 1985). 

Con S. Stallone,

T. Shire.

Regia di 

S. Stallone

22.45 Phenomenon. 

Film drammatico

(USA, 1996). 

Con J. Travolta,

R. Duvall. 

Regia di 

J. Turteltaub

19.35 Legione 

dei supereroi. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan.

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

18.00 Motoparade. 
“Ducati”

19.00 Top Gear. Rubrica

20.00 Come è fatto. 
Rubrica

20.30 Come è fatto. 
Rubrica

21.00 Oro nero. 
Documentario

22.00 Effetto Rallenty.
Documentario.
“Grandi felini 
e arti marziali”

18.00 Rock Deejay 

Musicale. 

“Only Video”

18.55 Deejay TG

19.00 Deejayography.

Musicale

20.00 Deejay music club.

Musicale

21.30 The player 

Musicale. “Best of”

22.30 Deejay chiama Ita-

lia Remix. Musicale

18.05 Play to Stop - 
Europe for 
Climate. Musica 

19.00 Hitlist Italia. 
Musicale

21.00 Il Testimone. 
Reportage

22.00 Made in sud. Show

23.30 Lo Zoo di 105.
Show

24.00 MTV World stage.
Musicale. 
“1a stagione”

N.C.I.S.

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:00 - TELEFILM

CON MARK HARMON

HOLLYWOOD HOMICIDE

RETE 4 - ORE: 21:30 - FILM

CON HARRISON FORD

CHE PASTICCIO,
BRIDGET JONES!
CANALE 5 - ORE: 21:30 - FILM

CON RENEE ZELLWEGER

TATAMI

RAITRE - ORE: 23:30 - TALK SHOW

CON CAMILLA RAZNOVICH

SERA

21.30 Un caso di 

coscienza 4. 

Miniserie.

Con Sebastiano

Somma, 

Barbara Livi.

23.25 Speciale TG1 

Rubrica

00.30 TG 1 - Notte

00.55 Applausi. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

01.55 Così è la mia vita...

Sottovoce. Rubrica.

06.25 Il cuore del paese:
Ferrara. Rubrica

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.00 Tg 2 Mattina

10.05 Ragazzi c’è 
Voyager. Rubrica. 

10.30 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

10.31 Winnie the Pooh e
gli efelanti.
Film animazione
(USA, 2005)

11.30 Mezzogiorno 
in famiglia. Rubrica

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Motori. 
Rubrica. 

13.45 Quelli che...
aspettano. Show

15.30 Quelli che il calcio
e.... Show. Conduce
Simona Ventura

17.05 Rai Sport Stadio
Sprint. Rubrica. 

18.00 Tg 2

18.05 90° minuto. 
Rubrica. Conduce
Franco Lauro

19.00 Taron e la pentola
magica. 
Film animazione
(USA, 1985). 
Regia di 
Ted Berman, 
Richard Rich 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.00 N.C.I.S. 

Telefilm. 

Con Mark Harmon,

Michael Weatherly,

Pauley Porrette

21.50 Criminal Minds. 

Telefilm. 

Con Joe Mantegna,

Thomas Gibson,

Shemar Moore

22.35 Rai Sport 

Rubrica. Conduce

Massimo De Luca.  

01.00 Tg 2

06.00 Fuori orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

07.00 Aspettando
è domenica papà.
Contenitore. 

07.20 Mamme in blog.
Rubrica. 

07.30 E’ domenica papà.
Rubrica. 

08.05 Pipi, Pupu 
e Rosmarina. 
Pupazzi animati.

08.20 L’albero magico.
Telefilm

08.55 Concerto della 
JuniOrchestra. Show

09.40 Rai sport. Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TeleCamere. 
Rubrica.

12.40 Sci alpino - Coppa
del Mondo. Slalom
Gigante Maschile

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.30 In 1/2 ora. Rubrica. 

15.00 Tg 3 Flash L.I.S.

15.05 Alle falde del 
Kilimangiaro. 
Rubrica. 

18.00 Per un pugno di
libri. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Che tempo che fa.
Rubrica. 

SERA

21.30 Elisir. 

Rubrica. Conduce

Michele MIrabella. 

23.15 Tg 3

23.25 Tg Regione

23.30 Tatami. Talk show.

Conduce Camilla

Raznovich. 

00.30 Tg 3

00.40 TeleCamere. 

Rubrica. 

01.45 Fuori orario. Cose

mai viste. Rubrica. 

06.30 Tg4 - Rassegna
stampa

06.40 Media shopping.
Televendita

07.10 Super partes. News

08.55 Nonno Felice. 
Situation Comedy. 

09.30 Artezip. Show

09.35 Magnifica Italia.
Documentario. 

10.00 S. Messa. Religione. 

11.00 Pianeta mare. 
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.10 Melaverde. 
Rubrica.

13.20 Le ricette di Mela-
verde. Rubrica. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.07 4.doc - Guerre 
d’italia. Rubrica. 

15.15 Il grande botto.
Film commedia
(USA, 1944). 
Con Stan Laurel.

16.45 Joyeux Noël - Una
verità dimenticata
dalla storia. 
Film drammatico
(Francia, Germania,
GB, 2005). 
Con Bernard Lecoq.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.37 Ieri e oggi in tv.
Show

20.02 Colombo. Telefilm. 

SERA

21.30 Hollywood 

Homicide. 

Film azione 

(USA, 2003). 

Con Harrison Ford,

Josh Hartnett,

Lena Olin, Bruce

Greenwood, Lolita

Davidovich.

Regia di R. Shelton  

23.35 Contro campo. 

Rubrica. 

Conduce 

Alberto Brandi, 

Melissa Satta

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.51 Le frontiere dello
spirito. Show. 

09.45 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca. 
News. Conduce 
Silvia Toffanin

12.30 Grande fratello.
Reality Show

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Grande fratello.
Reality Show

14.00 Domenica cinque
Remix. 
Show. Conduce
Barbara D’Urso

16.25 Finalmente Natale.
Film commedia
(Italia, 2007). 
Con Gerry Scotti,
Maria Amelia
Monti, Paolo 
Villaggio. Regia di 
Rossella Izzo 

18.15 Grande fratello.
Reality Show

18.50 La stangata. 
Gioco. Conduce 
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.39 Meteo 5. News

20.40 Striscia la 
domenica. Show

SERA

21.30 Che pasticcio, 

Bridget Jones!.

Film commedia

(GB, Francia, 

Germania, Irlanda,

USA, 2004). Con

Renée Zellweger,

Colin Firth, 

Hugh Grant. Regia

di Beeban Kidron 

23.30 Zelig off. Show

00.40 Tg5 notte

01.10 Striscia la 

domenica. Show

06.20 War at home. 
Situation Comedy. 

07.00 Super partes. News

11.00 Malcolm. Miniserie. 

11.25 Oltrefrontiera -
Viaggio tra avven-
tura e solidarieta’.
Show. 

12.25 Studio aperto

13.00 Guida al campio-
nato. Rubrica. 

13.49 Mr. Bean. Telefilm

14.00 Willow. 
Film avventura
(USA, 1988). 
Con Warwick Davis.
Regia di R. Howard. 

16.25 Barbie e il canto di
Natale. 
Film animazione
(USA, 2008). Regia
di William Lau. 

18.00 Cory alla casa
bianca. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

19.00 Bah Humduck!: 
A Looney Tunes
Christmas. 
Film animazione
(USA, 2006). Regia
di Charles Visser. 

20.05 Spirit - Cavallo 
selvaggio. 
Film animazione
(USA, 2002). Regia
di Kelly Asbury,
Lorna Cook 

SERA

21.35 Wild - Oltrenatura.

Documentario. Con

Fiammetta Cicogna

01.05 Raf in concerto.

Evento. “Sound view”

02.10 Ciak Speciale.

02.20 Media shopping.

Televendita

02.40 The Elephant Man. 

Film drammatico

(USA, 1980). 

Con Anthony

Hopkins,

John Hurt.

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus Week-
end. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life
Week-end. 
Attualità.  

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 La settimana. 
Attualità. 

10.25 Movie Flash. 
Rubrica

10.30 2075: Il clima che
verrà. Film (Francia,
Canada, 2008).
Con Nancy Tate.
Regia di M. Milne 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 La vita privata di
Henry Orient. 
Film (USA, 1964).
Con Peter Sellers.
Regia di G. Roy Hill

15.10 James Bond - 
Casino Royale.
Film (GB, USA, 67).
Con David Niven.
Regia di Val Guest

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Uno sparo nel buio.
Film (GB, 1964).
Con Peter Sellers.
Regia di B. Edwards 

20.00 Tg La7

20.30 Reality - Speciale
Ambiente. Rubrica

SERA

21.35 Burn Up. Miniserie.
Con Neve Campbell.

23.30 Effetto domino -
Tutto fa Economia.
Rubrica. Conduce
Marta Merlino

00.35 Sport 7. News

01.05 Tg La7

01.25 Movie Flash. 
Rubrica

01.30 Le streghe. Film
(Italia, 1967). Con
Silvano Mangano,
Francisco Rabal.
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CINEMA, TROPPOONULLA

Vincenzo Vita del Pd e di Giusep-
pe Giulietti di Art. 21 commenta-
no quanto denunciato ieri, sulle
pagine di questo giornale (artico-
lo di Gabriella Gallozzi), a propo-
sito del cinema italiano: «Quando
troppo quando nulla - dicono -.
Da una parte infatti il ministero
concede il riconoscimento di qua-
lità al film di Natale, dall’altra
non fa sentire la sua voce sulla de-
vastazione della legge centoventi-
due che incentiva il cinema nazio-
nale e d’autore. Un tempo si vole-
va riportare il cinema nelle sale e
in TV , ora si sta tentando di mette-
re anche il cinema sotto la TV ed il
conflitto di interessi».

ELTON JOHNERAYCOOPER

Elton John, pianoforte e voce, e
Ray Cooper, percussioni, saranno
all’Auditorium Parco della musi-
ca di Roma la sera del 19 e 20 set-
tembre 2010 (biglietti in vendita
da oggi). Si tratterà di un partico-
larissimo doppio concerto con l’ar-
tista che per quattro decenni è sta-
to in grado di ammaliare il mon-
do intero, Elton John, con accan-
to Ray Cooper, spettacolare per-
cussionista, suo compagno di
viaggio sin dagli esordi. Insieme
per due serate eccezionali, dedica-
te a tre generazioni di appassiona-
ti.

I
n questo amorevole scorcio di fi-
ne anno, sappiamo di poter con-
tare su una certezza che altri pa-

esi non hanno: abbiamo un princi-
pino, concreto, niente robetta da fa-

vole. A dire il vero, sarebbe principe
di Venezia, ma i veneziani son stati
gente che tagliava la testa a chi pre-
tendeva di incoronarsi alla faccia del-
la loro Repubblica. Per questo sta fa-
cendo altro. Col suo bel musetto ha
tentato di tornare in possesso della
sua eredità, gioielli soprattutto. Stile
Savoia: avido e volgare al punto giu-
sto. Ha provato a mettersi in lista ma
gli è andata male. Allora ha capito: o
si va in tv o, in Italia, si è niente. Lui è

niente, quindi ha deciso di abitare
in tv. Lo ha detto, teorizzato, senza
il pudore del villico, poiché lui è
principino. Così, liberato dagli or-
meggi istituzionali si è gettato nel-
la mischia, la tv non vedeva l’ora di
accoglierlo, sono fatti l’uno per l’al-
tra. E ora dove c’è un pussi pussi lui
c’è. Lo vedremo a Sanremo, ugola-
re in gara. Grazie alla Rivoluzione
del 1789, quello è il suo posto. Ugo-
la, principino, ugola.❖

Oggi

CHINON
SALTA

COMUNISTA È

Q
uello della tv è un eterno
presente, dove si mente e si
smentisce contemporanea-

mente e dove Berlusconi ogni gior-
no annuncia di voler aprire il dialo-
go (parola che ormai fa venire la
nausea) con l’opposizione. Il tempo
si è fermato anche per la fiction, con
gli stessi telefilm di un anno fa, o di
decenni fa, che passano e ripassano
in video. Ieri l’altro, per esempio, ab-
biamo visto su SkyCrime un episo-
dio della serie Ellery Queen, girata
negli anni 70, ma ambientata nei

50. Il delitto si svolgeva nella reda-
zione di un giornale agitata da riva-
lità professionali e politiche. Uno
dei cronisti aveva la fissazione
maccartista di scoprire comunisti
dovunque e diceva: «Datemi un pa-
cifista, un amante dell’umanità e
vi mostrerò un comunista». Beh, al-
la fine si scopriva che era lui l’assas-
sino. Forse perché l’anticomuni-
smo è la forma d’odio più diffusa
al mondo, che oggi (come ha detto
Fedele Confalonieri) è ridotta a pu-
ro marketing.❖

NORD sereno ad iniziare dal

Nordovest, dal pomeriggio schiarite

sempre più ampie su tutte le regioni.

Temperature in calo.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so. Temperature in calo.

SUD molto nuvoloso su tutte le

regioni.

In pillole

NORD bel tempo su tutte le re-

gioni.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD bel temposututte le regio-

ni.

Il Tempo

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO serenosututteleregio-

ni.

SUD poco nuvoloso su tutte le

regioni.

ZOOM

Domani

Il principino

Toni Jop

PERCORSI Il Centro InternazionaledelleArti Contemporaneepresenta

unaversione itinerante emultimediale del capolavorodiGoldoni, «La locan-

diera - Mirandolina è morta e altre visioni», sezionata dall’occhio attento di

Luigi Saravo. Oggi e domani all’ex Lanificio Luciani (Via di Pietralata, Roma).

Una «Locandiera»multimediale

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Dal Giappone agli Emirati Arabi,
da Tokyo ad Abu Dhabi. Cambia la
cornice, non cambia l'essenza di
una competizione, il mondiale per
club, che nonostante una finale vi-
brante se ne è andata in sordina
per colpa di un fanta-tabellone e di
tante, troppe squadre cuscinetto. I
sorteggi di Champions hanno fatto
più notizia della finale di ieri tra
Barcellona ed Estudiantes. Una ga-
ra tirata, vinta dal Barça solo ai
tempi supplementari con un guiz-
zo del solito Messi, dopo che gli ar-
gentini erano passati in vantaggio
con un possente stacco di testa di
Mauro Boselli, recuperati solo
all'89' da un gol di Pedro. In virtù
del trionfo di ieri Guardiola entra
di diritto nella storia del calcio,
mai una squadra aveva vinto sei
trofei in una stagione. In Catalo-
gna hanno già ribattezzato i rosso-
azzurri «Campeones de todo».

TORNEOAPICCO

Conclusa la kermesse dallo Zayed
Stadium si torna però a discutere
sulla competizione, che da quest'
anno sopravvive grazie ai soldi de-
gli sceicchi. Dopo F1 e MotoGp,
ora gli arabi hanno deciso di punta-
re forte sul calcio internazionale,
approdato anch'esso tra dune e
cammelli. Quella che dovrebbe es-
sere, nelle intenzioni della Fifa, la
massima competizione per club al
mondo, in realtà si è rivelata anche
quest'anno una grande bufala.
L'adesivo con la coppa da attaccare
sulle maniche delle casacche è più
fumo negli occhi per i grandi club
che ogni anno condizionano una
parte di stagione e rivoluzionano i
calendari dei loro campionati na-

zionali per partecipare. I pianti dei
blaugrana sono per il record, ma
non c'è paragone tra l'esultanza di
Messi dopo il gol di ieri e le urla di
gemito dopo il raddoppio nella fina-
le di Roma contro il Manchester. Og-
getto di polemiche la coppa lo era an-
che quando si chiamava Interconti-
nentale e spesso i club europei la di-
sertavano. Poi l'invenzione di Blat-
ter di dare la possibilità a tutte le sei
confederazioni di partecipare con
una loro rappresentante. Ma asiati-
ci, africani, oceanici, arabi, di pane
ne dovranno mangiare prima di arri-
vare a una finale. Un torneo fantoc-
cio, con partite anche inutili e di scar-
so interesse. E da questa edizione ec-
co il capolavoro di Blatter. Gli arabi
oltre che ospitare la competizione

volevano una loro squadra, l'Al Ahli,
eliminato al primo turno della AFC
Champions League 2009, ultimo nel
suo girone. Sette squadre dunque,
un quarto di finale monco, Estudian-

tes e Barcellona inserite dalle semifi-
nali in poi. Risultato: l'Al Ahli preso
a pallonate dai neozelandesi dell'
Auckland, poi umiliati 0-3 dai messi-
cani dell'Atlante, a loro volta battuti
dal Barcellona. Dall'altra parte, agli
argentini dell'Estudiantes, guidati al

genio dell'intramontabile Veron, è
bastato uno striminzito 2-1 contro
i coreani del Pohang Steelers, che
ieri hanno conquistato il bronzo al-
la competizione superando l'Atlan-
te ai rigori. Di vetrina per giovani
non si può parlare visto che l'unico
nome meritevole di menzione tra
gli under è il blaugrana Pedrito,
già affermato con i campioni d'Eu-
ropa. Lecito domandarsi allora do-
ve poter trovare interesse in una
coppa che rappresenta più che al-
tro un numero da aggiungere nel
palmarès. Del resto la stessa Uefa,
durante i sorteggi di venerdì scor-
so, aveva precisato che è la Cham-
pions League il torneo più competi-
tivo e spettacolare al mondo. Co-
me dar torto a Platini?❖

Foto di Ahmed Jadallah/Reuters

Pedro segna il gol che ha permesso al Barcellonadi andare ai supplementari ieri allo Zayed Sports City stadio di AbuDhabi

sport@unita.it

pAl Barcellona il Mundialitoper club ad Abu Dhabi: l’Estudiantes va ko ai supplementari (2-1)

p Per la squadra di Guardiola è il sesto trofeo dell’anno: non era riuscito nemmenoaCruyff

Per invenzione di
Blatter, un torneo
«fantoccio» da business

Sport

SIMONE DI STEFANO

Formula

www.unita.it

Una coppa blaugrana deserto
Barça campionedelmondo
Allo Zayed Stadium di Abu Dha-
bi il trionfo del Barcellona, che
vince il Mundialito ed è campio-
ne del mondo in un anno magi-
co. L’Estudiantes però sfiora il
colpaccio e si fa piegare solo
nei tempi supplementari.
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L
a squadra dell’anno? Il
Barcellona, che guidato
dall’esordiente Pep
Guardiola vince Liga,
Champions e varie cop-

pette di contorno, portando Leo
Messi al Pallone d’oro – ma anche,
in Italia, le ragazze della Fed Cup
di tennis, capaci di bissare il succes-
so del 2006. L’atleta dell’anno? Ro-
ger Federer, che vincendo Roland
Garros diventa il sesto tennista del-
la storia ad essersi aggiudicato tut-
ti i tornei del Grande Slam (lo at-
tendevano in questo club su-
per-esclusivo Fred Perry, Don Bud-
ge, Roy Emerson, Rod Laver e An-
dré Agassi). La scelta di Federer è
partigiana: avremmo potuto cita-
re anche Usain Bolt (2 record mon-
diali ai Campionati di Berlino,
9”58 nei 100 e 19”19 nei 200) o,
con un pizzico di nazionalismo, Va-
lentino Rossi (nono titolo iridato e
100esima vittoria in carriera con-
quistata il 27 giugno nel GP d’Olan-
da) o Federica Pellegrini (vittorie
nei 200 e nei 400 s.l. ai mondiali di
nuoto di Roma). Ma Bolt, Rossi e
Pellegrini sono tutti «recidivi»,
mentre il record di Federer è qual-
cosa di immenso e quasi «romanti-
co», con la vittoria di Parigi conqui-
stata, certo, grazie all’improvviso
declino del rivale Rafa Nadal, ma
anche superando blocchi tecnici e
psicologici che hanno fatto di Ro-
ger un superman molto umano.
Abbiamo nelle orecchie le parole
di Adriano Panata, intervistato al
festival del cinema di Roma in oc-
casione del film “La maglietta ros-
sa” che rievoca la vittoria della Da-
vis in Cile nel 1976: «Il tennis di
oggi è violento e insopportabile.
Mi annoia a morte… tranne quan-
do gioca Lui, con la “elle” maiusco-
la. Lui è unico. Non mi stancherei
mai di guardarlo».

Lui è Roger, naturalmente. Un
campione del XXI˚ secolo che sem-
bra atterrare da altre epoche, per
la semplicità della vita privata, la
correttezza in campo, la pulizia e
la fantasia che traspaiono dal suo
gioco. Federer non sembra avere
lati oscuri. Era così anche Rossi,

simpatico a tutti (altro che Schuma-
cher!) prima della nota vicenda fi-
scale. Sembra così anche Messi. Ma
a parte qualche eccezione, ripercor-
rere lo sport del 2009 significa tro-
vare molti angoli bui, che hanno ca-
lamitato l’attenzione dei media più
delle vittorie e delle sconfitte. Rive-

diamone alcuni. È l’anno di Federi-
ca Pellegrini e di Alessia Filippi, che
stregano il pubblico durante i mon-
diali di Roma: 3 ori e 1 bronzo in
due… ma è anche l’anno che toglie
al nuoto italiano Alberto Castagnet-
ti, morto il 12 ottobre a 63 anni. Ca-
stagnetti era l’allenatore che aveva

messo l’Italia sulla mappa del nuoto
mondiale, prima con gli uomini
(Lamberti, Fioravanti) poi con le ra-
gazze. Speriamo che qualcuno rac-
colga la sua eredità. Per un Rossi gi-
gantesco sulle 2 ruote, un anno orri-
bile per la Formula 1. Ross Brawn
confeziona una macchina da fanta-

foto di Cristophe Karaba/Ansa-Epa

PepGuardiola
Ex calciatore, 38 anni,
allenatore del Barcellona
dall’anno scorso: in una
stagione ha vinto 6 trofei.

12.00BASKETVarese-RomaSKY SPORT 2

17.00CALCIOWest Ham-Chelsea SKY SPORT 3

20.40CALCIO Inter-Lazio SKYSPORT 1

I campioni e le imprese dell’anno sportivo nel segno dei blaugrana vinci-tutto
Il jet giamaicano e la rinascita di Roger Federer, ultimo re da «gesti bianchi»
In Italia il dominio delle donne, tra tennis e nuoto. L’affaireWoods negli Usa

Flavia Pennetta
27 anni, tennista: la prima
italiana entrata nella Top
10 Wta. In azzurro ha vinto
la Fed Cup 2006 e 2009.

Roger Federer
Tennista, 28 anni: n.1 per
237 settimane, uno dei sei
giocatori ad aver vinto i
quattro tornei Slam.

Il dossier

sport@unita.it

SPORT IN TV

ROMA

Sport

Dal Barcellona a Bolt
Fenomenologia 2009

Usain Bolt nella finale dei 100 aBerlino: considerato l’uomopiù velocedi tutti i tempi, campione olimpico emondiale dei 200 e400

ALBERTO CRESPI
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scienza che permette a Button di
vincere un mondiale ridicolo, sulla
cui regolarità nessuno potrebbe giu-
rare. Saluta Mosley, il nazista sa-
do-maso: al suo posto (sponsorizza-
to dallo stesso Mosley) Jean Todt,
nel segno della continuità reaziona-
ria. Chicca di fine anno: forse Schu-
macher torna sulla Mercedes! È
uno sport (sport?) che non finisce
mai di farsi del male.

Sempreperlaserie«a volte ritor-
nano», Lance Armstrong rispunta al
Tour e, a 38 anni, si incazza perché
Alberto Contador (suo compagno
di squadra) lo bastona su tutte le sa-
lite. Nel 2010 i due saranno rivali:
Armstrong si è tenuto tutta la squa-
dra, i dollari contano più dei risulta-
ti. Rebellin, positivo alla Cera, deve
restituire vittorie e medaglie. Paolo
Bettini, campione «pulito», viene
trovato positivo al fisco, che l’accu-
sa di aver imboscato milioni di euro
in quel di Montecarlo. Proposta: un
anno senza F1 e senza ciclismo fa-
rebbe bene a tutti.

Alla favola del Barcellona seguo-
no le telenovele dell’estate, i mal di
pancia di Ibrahimovic, le lacrime di
Kakà… Il campionato italiano si im-
poverisce mentre a Madrid tornano
i galacticos: Fiorentino Perez com-
pra Kakà, Cristiano Ronaldo, Benze-
ma e Xabi Alonso e li affida all’alle-
natore del Villareal. Staremo a vede-
re, tanto tutti pensano ai Mondiali,
dove Lippi non porterà Cassano ri-
spondendo ai critici come Raz De-
gan in quello spot dell’amaro («So-
no fatti miei»). Sarebbero «fatti
suoi» anche i processi in corso (noti-
zia del 14 dicembre: Giraudo, ad
della Juve lippiana, condannato a 3
anni) ma vedrete che non parlerà
nemmeno di quelli. Nel frattempo
un altro ex juventino, Trapattoni,
viene disgustosamente derubato:
la sua Irlanda è eliminata dai Mon-
diali dalla mano truffaldina di
Thierry Henry. Al Trap, con sinceri-
tà che speriamo apprezzerà, vor-
remmo dire: sarebbe giusto rigioca-
re la partita, ma magari in quello
stesso pomeriggio rigiochiamo an-
che Juve-Roma del 1981, quella del
gol in fuorigioco di Turone?

Sièdettodi Bolt, ma i mondiali di
Berlino restano nella memoria an-
che per il caso di Caster Semenya,
sudafricana che vince gli 800. È una
donna, un uomo, una via di mezzo?

Non lo sapremo mai perché la fe-
derazione sudafricana gestisce la
faccenda con un concetto molto
particolare della privacy. Per la
cronaca il tempo di Caster
(1'55"45) non è record del mondo
perché ancora fa testo lo “storico”
1’53”28 ottenuto da Jarmila Krato-
chvilova nel 1983, altro fenome-
no (cecoslovacco) sul cui sesso si
dibatte da 26 anni. Altra modesta
proposta: se li abolissimo, gli 800
femminili? Tanto non ci crede ve-
ramente più nessuno.

Non è uno sport, almeno non
sempre. Ma sarete d’accordo che
il 2009 si chiude con l’edificante
storia di Tiger Woods. Attenzio-
ne! Nessun moralismo sul fatto
che il golfista avesse più amanti di
Zeus Olimpio: quelli, sì!, «sono fat-
ti suoi». Sa invece di moralismo la
decisione, dello stesso Tiger, di ri-
tirarsi (temporaneamente) dal
golf. E perché mai? Per giocare a
golf occorre essere monogami? Il
problema, naturalmente, è un al-
tro: i golfisti diventano multi-mi-
liardari non con i tornei, ma con
gli sponsor… e una volta ricostrui-
to l’harem di Tiger, gli sponsor se
la sono data a gambe. Il fatto che
Woods sia un super-meticcio con
sangue cinese, thai, afro-america-

no, nativo-americano e olandese,
e che quasi tutte le sue amanti fos-
sero bionde come la moglie (sve-
dese) ha qualcosa a che vedere, ci
giureremmo, con la fuga degli
sponsor. Moralisti e, massì, un po’
razzisti. Del resto, lo sappiamo tut-
ti (è uno degli slogan di questo me-
raviglioso 2009) che se saltelli
muore Balotelli. P.S. E comunque,
in uno spot di una schiuma da bar-
ba, Woods faceva trio con il tenni-
sta Federer e il calciatore Henry.
Dopo questo finale di 2009, Fede-
rer farà gli scongiuri. O come mini-
mo smetterà di radersi.❖

Giallo Semenya

l’Irlanda del ct scippata
dalla Francia di un
pass per i mondiali

Federica Pellegrini
21 anni, nuotatrice: detiene il record del
mondo nei 200 e 400 sl, la prima azzurra ad
aver vinto l’oro alle Olimpiadi (Pechino 2008)
e la prima donna sotto ai 4’ nei 400.

Povero Trap

Ai Mondiali tedeschi il
caso della sudafricana
ermafrodita

CALCIO

La neve ferma il pallone
dalla serie A ai dilettanti

Lanevebloccailpallone.Saltatiglian-
ticipi della 17ª giornata: Bologna-Ata-
lantaeFiorentina-Milan.AlDall’Arasi
deciderà oggi alle 13, se le condizioni
meteo permetteranno di liberare gli
spalti e non ci sarà ghiaccio sul terre-
no. È la seconda partita rinviata per
neveaBologna inunanno: l’1 febbra-
io 2008 spostato il match con la Fio-
rentina, anche nell’occasione arbitro
Orsato. Al Franchi invece salta anche
oggi la sfida tra viola e rossoneri, per
il ghiaccio sugli spalti e nelle strade.
In forte rischio Udinese-Cagliari che
comunque sarà giocata aporte chiu-
se. In serieBcancellateCittadella-An-
cona,Mantova-Crotone,Sassuolo-Sa-
lernitana e Triestina-Piacena. Decine
anche le partite annullate tra i dilet-
tanti.

SERIE A

Il Catania con la Juve
In serata tocca all’Inter

La 17ª giornata (ore 15): Genoa-Bari,
Juventus-Catania, Livorno-Sampdo-
ria,Napoli-Chievo,Palermo-Siena,Ro-
ma-Parma,Udinese-Cagliari, Inter-La-
zio (20.45). Classifica: Inter 36; Milan
31; Juventus 30; Parma 28; Roma e
Samp25; Bari, Chievo, Fiorentina, Ge-
noaeNapoli24;PalermoeCagliari23;
Udinese 18; Lazio eBologna 16; Livor-
no 15; Atalanta 13; Siena 12; Catania 9.

SERIE B

Il Torino ancora al tappeto
Bene Gallipoli e Grosseto

Risultatidel19˚turno:Albinoleffe-Em-
poli 2-0, Brescia-Modena 1-0, Gallipo-
li-Reggina 2-1, Grosseto-Frosinone
2-1, Vicenza-Torino 1-0.

Roberto Mancini ricomincia
dalla Premier League: dopo un anno
sabbatico, l'ex tecnico dell'Inter è il
nuovo allenatore del Manchester Ci-
ty. L'ex allenatore dell'Inter prende il
posto di Mark Hughes, Mancini pren-
de il posto di Mark Hughes, alla 18ª
giornata di Premier League. Mancio
siederà sulla panchina dei Citizens
fin dalla prossima partita di campio-
nato. L'accordo era stato raggiunto
già l’altra sera, quando lo sceicco
Mansour, proprietario del club trami-
te il private equity Abu Dhabi United
Group, aveva incontrato lo stesso

Mancini per definire i dettagli del
contratto. Quella contro il Sunder-
land è stata dunque l'ultima gara di
Hughes, una vittoria (4-3) che non è
bastata ad evitare l'esonero. Perché
la proprietà, dopo la sconfitta di mer-
coledì contro il Tottenham, aveva or-
mai deciso di voltare pagina. Nono-
stante le due sole sconfitte in campio-
nato, all'ex ct del Galles sono stati fa-
tali i troppi pareggi (8) e un gioco
mai spettacolare. L'esordio di Manci-
ni è atteso sabato prossimo, “Boxing
Day” (come gli inglesi chiamano il
giorno di Santo Stefano), in casa con-
tro lo Stoke. Due giorni dopo sarà
ospite del Wolverhampton: due par-
tite per conoscere la squadra e piani-
ficare il mercato di gennaio, che si an-
nuncia - una volta di più - fastoso, all'
insegna dei grandi acquisti. D'altron-
de dal suo arrivo a Manchester (set-
tembre 2008) lo sceicco Mansour ha
speso più di 200 milioni di euro nelle
campagne acquisti, ingaggiando tra
gli altri Robinho, Carlos Tevez, Em-
manuel Adebayor, Gareth Barry e Ko-
lo Toure. Dopo aver rescisso lo scor-
so ottobre il contratto che lo legava
all'Inter fino al 2012, Mancini aveva
espresso il desiderio di tornare ad al-
lenare. E ha scelto nuovamente l'In-
ghilterra, dove aveva vissuto una bre-
ve parentesi da calciatore con la ma-
glia del Leicester nel 2001: ultima
esperienza in campo prima di comin-
ciare la carriera di allenatore con la
Fiorentina. Ora è chiamato a guidare
i Citizenz almeno in zona Cham-
pions, e magari vincere la Coppa di
Lega che vede il City in semifinale,
atteso dal derby cittadino con lo Uni-
ted, il 6 gennaio prossimo.❖

P
GarethThomas,leggendadelrugbygallese,hadecisoa35anniditoglierelamasche-

ra e dichiarare la sua omosessualità. «Èmolto difficile perme essere il primo giocatore di
rugbyharomperequestotabù»,haaffermatoThomas, ilprimogiocatorearaggiungere la
quaotadelle 100presenzecon lamagliadelGalles.Quattordicidellequali comecapitano.

Brevi

L’ex interista sostituisce
Hughes, licenziato
nonostante una vittoria

PARLANDO

DI...

Outing
nel rugby

RobertoMancini
riparte dal City
A gennaio derby
colManchester
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Regionali
e Pd
È ORA DI SCEGLIERE

I CANDIDATI

Montepremi • 4.990.814,16 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 105.146.525,34 4+ stella €  33.124,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.609,00

Vincono con punti 5 € 57.586,32 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 331,24 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 16,09 0+ stella € 5,00

Nazionale 73 53 44 83 64
Bari 72 78 50 22 3
Cagliari 1 63 62 31 67
Firenze 1 84 83 29 81
Genova 80 56 29 68 61
Milano 43 6 10 13 45
Napoli 39 1 48 73 36
Palermo 26 68 3 52 88
Roma 25 3 74 66 37
Torino 4 32 73 83 79
Venezia 20 66 85 48 83

UNA

PAROLA

lotto

SCRITTORE

I nostri 
3.000 soci 

imprenditori 
e i nostri 
35.000 
addetti 

vi augurano 

Buone Feste

Vincenzo
Cerami

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

9 15 17 34 73 83 67 15

SESSO

SABATO 19 DICEMBRE 2009

10eLotto
1 3 4 6 20 25 26 32 39 43

50 56 62 63 66 68 72 78 80 84

S
i dice che il sesso è
un’ossessione. Per for-
tuna talvolta è anche re-
ale. Sono pochi i centi-

metri che separano l’uomo dal-
la donna, eppure in quella pic-
cola distanza da colmare sta in
piedi il mondo. Non saremmo
esseri viventi se nostra madre
non fosse stata catturata dal de-
siderio e nostro padre, in quel
preciso momento, non fosse
stato in grado di soddisfarlo.
L’orgasmo, meta ultima della
sessualità e presupposto neces-
sario alla riproduzione degli es-
seri animali, viene comune-
mente chiamato “piccola mor-
te”, che a differenza della mor-
te vera non si consuma da soli.
Perché “piccola morte”? Sem-
plicemente perché un momen-
to dopo risorgiamo nel medesi-
mo luogo in cui abbiamo perso
i sensi. C’è quindi un attimo di
buio, un mancamento, al culmi-
ne del piacere sessuale, che ci
fa capitombolare nell’assorta
solitudine di noi stessi di fronte
alle implacabili leggi della na-
tura. L’energia vitale dell’uni-
verso ci convoca per nutrirsi di
noi. Siamo noi la garanzia del-
la sua continuità nel tempo. Ci
chiama alla riproduzione allo
stesso modo con cui scatena i
sensi di tutti gli esseri viventi,
animali e vegetali. Il mondo
dei vivi sopravvive nei millenni
grazie al sommo piacere del
sesso.

Se ci fermiamo a riflettere,
intensamente e in solitudine,
sulla natura dell’irresistibile de-
siderio di abbandono totale dei
sensi, non possiamo fare a me-
no di restare attoniti e sbalordi-
ti: non esiste nulla su tutto l’uni-
verso che possa darci piacere
maggiore di un corpo umano,
un piacere che ci conduce al
confine estremo della vita, fin
quasi alla morte, alla sua panto-
mima.

Il sesso non è un’ossessione
ma un gioco, tanto fantasioso
quanto austero. La vita e la
morte sono separati da pochi
centimetri.❖

www.unita.it

www.unita.it
Domenica 20 Dicembre 2009


